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Parole chiave: conigli a lento accrescimento, densità, allevamento all’aperto, 
prestazioni produttive. 
Nell’ambito della produzione intensiva del coniglio, lo studio dei sistemi di 
allevamento alternativo, in grado di fornire agli animali un maggior benessere, ha 
assunto, negli ultimi anni, un interesse sempre maggiore. In tale contesto sono state 
condotte numerose ricerche per verificare la possibilità di allevare i conigli in gruppo a 
diversa numerosità e densità, in gabbia o in parchetti con differenti tipi di 
pavimentazione o con arricchimento ambientale, prendendo in considerazione gli effetti 
di tali variabili sulle prestazioni produttive. Lo scopo del nostro studio è stato quello di 
verificare l’effetto di diverse densità di allevamento sulla qualità della carne e sulle 
prestazioni produttive di conigli allevati all’aperto. A 49 giorni di età 60 conigli sono 
stati trasferiti in gabbie all’aperto e allevati a tre diverse densità: 0,06 m2/capo, 0,2 
m2/capo e 0,4 m2/capo alla numerosità fissa di 4 conigli per gabbia. Un campione di 20 
animali per gruppo è stato macellato a 101 giorni di età e sono state valutate le 
prestazioni produttive in vivo, le prestazioni produttive post mortem e la qualità della 
carne. 
SUMMARY 
Key words: slow growing rabbit, stocking density, outdoor, productive 
performances. 
Recently, the study of alternative rearing systems, that provide the animal a 
greater welfare, has gained in importance. In this context many researches have been 
done to verify the possibility to rear rabbits at different numerousness and density, in 
cage or pen with different type of floor or with environmental enrichment, analysing the 
effect of these variables on the productive performances. The aim of our study was to 
investigate the effects of different stocking densities on some meat quality traits of slow 
growing rabbits reared outdoor. At 49 days old sixty rabbits were transferred in cages 
outdoor and randomly assigned to three different housing conditions: 0,06 m2/rabbit, 0,2 
m2/rabbit and 0,4 m2/rabbit at the same numerousness of 4 rabbits in each cage. A 
sample of 20 animals per group was slaughtered at 101 days old and were evaluated the 







1.1 IL CONIGLIO 
1.1.1 Inquadramento zoologico 
Al fine di conoscere meglio le caratteristiche e comprendere a fondo le esigenze e 
le abitudini di vita del coniglio è opportuno classificarlo da un punto di vista zoologico 
(Grazzani & Dubini, 1982; Accomando, 2007). 
 
o Tipo: Cordati (provvisti di corda dorsale)  
o Sottotipo: Vertebrati (scheletro osseo e cartilagineo a simmetria bilaterale)  
o Classe: Mammiferi (corpo ricoperto di peli e presenza di ghiandole mammarie)  
o Sottoclasse: Placentati (fecondazione interna e formazione della placenta 
strettamente connessa alla parete uterina)  
o Ordine: Lagomorfi (presentano sull’arcata superiore una doppia fila di incisivi)  
o Famiglia: Leporidi (orecchie lunghe, arti posteriori atti al salto, coda corta)  
o Sottofamiglia: Leporini (labbro superiore diviso in due parti da una fenditura)  
o Genere: Oryctolagus (coniglio selvatico)  
o Specie: cuniculus (abitudine di costruire tane sotterranee –cuniculi). 
1.1.2 Storia 
Il coniglio domestico europeo, oggi comunemente allevato per la produzione di 
carne, è autoctono del bacino del Mediterraneo e dell’Europa centrale ed esistono 
reperti che ne dimostrano la presenza anche in epoche preistoriche. 
La terra di origine naturale è la penisola iberica che i Fenici, circa 3000 anni fa 




“Hispania”, passato poi nella lingua italiana come Spagna. Sembra, comunque, che il 
processo di addomesticamento di questo animale e i primi allevamenti siano nati 
durante il periodo dell’Impero Romano, quando ci si accorse che il coniglio, a 
differenza della lepre, si riproduceva molto facilmente. Nacquero, così, i primi 
“leporari” o “giardini per conigli”, ossia ampi recinti dove venivano allevati a terra 
grandi quantità di conigli che servivano per i banchetti ed erano considerati una 
prelibatezza nei giorni di festa. Nel 36 a.C. Varrone nel suo De Rustica parla della 
domesticazione e dell’uso zootecnico del coniglio: nel III libro del suo “Trattato di 
agricoltura” raccomanda infatti, di allevare non solo lepri ma anche conigli (fatti 
giungere dalla Spagna, confermata quindi loro terra di origine) all’interno dei leporaria. 
Il naturalista e storico latino Caio Secondo Plinio il Vecchio (23-79 d.C) nella “Storia 
Naturale” conferma il gran numero di conigli presenti nella penisola Iberica, tanto che 
le loro tane giunsero a minare le fortificazioni di Tarragona, e nelle isole Baleari, in cui 
il coniglio era stato introdotto per poter disporre di un approvvigionamento di carne 
fresca durante le carestie; l’alto numero di esemplari costrinse poi l’imperatore Augusto 
ad inviare legioni per sterminarli, utilizzando anche i furetti per questa insolita guerra. 
Nel Medioevo si continuò l’allevamento del coniglio e durante l’epoca delle 
grandi navigazioni e scoperte, soprattutto ad opera di portoghesi e normanni, ebbe un 
periodo di grande auge e si diffuse in tutta Europa. 
L’allevamento vero e proprio, in cattività e in gabbia, ebbe inizio, probabilmente, 
nei monasteri intorno al 1500. Da quel momento in poi si diversificarono e si diffusero 
varie tipologie e razze di conigli, suddivise in giganti, medie e piccole, specializzate 
nella produzione di carne e di pelliccia. 
I conigli attualmente allevati per la produzione di carne derivano da quelle antiche 
razze che, nel corso degli anni, hanno subito accurate selezioni e sono state oggetto di 
varie ibridazioni (Facchin et al., 1982; Grazzani & Dubini, 1982).  
1.1.3 Caratteri e comportamento del coniglio selvatico 
Il coniglio selvatico è simile alla lepre ma si distingue da essa per la mole più 





La pelliccia è rossastra, grigia (grigia giallastra) o marrone sul dorso, la nuca ha 
una macchia color ruggine, mentre il ventre e la parte interna delle zampe sono 
biancastre. La punta della coda è scura e le orecchie sono grigie, esternamente brune e 
internamente biancastre. 
Il coniglio selvatico abita le pianure e le colline di solito non sopra i 500 metri, 
gradisce terreni sabbiosi, ben esposti e piuttosto asciutti, predilige terreni incolti, 
freschi, in prossimità dei boschi. Rocce e bassi cespugli offrono all’animale un riparo 
sicuro in cui scavare le tane (cunicoli sotterranei) a volte molto profonde, intricate e a 
zig-zag, con varie uscite e con terreno in pendio, per essere al sicuro dalle inondazioni e 
dall’umidità.  
I conigli sono animali gregari e sociali: essi infatti vivono in famiglie composte da 
circa otto individui (2-3 maschi e 4-6 femmine) e spesso accade che più famiglie si 
riuniscano a formare vere e proprie colonie, composte anche da 25 soggetti. All’interno 
di esse vige una rigida gerarchia e vi è sempre la presenza di una coppia dominante che 
ha la funzione di mantenere e difendere il territorio. Ogni membro, inoltre ha una sua 
posizione sociale all’interno della famiglia e più alto è il rango, più sono facilitate le sue 
attività: ha la priorità nell’accesso al cibo, ai rifugi, alle femmine, ecc. Nella colonia, i 
piccoli nati vengono tollerati fino alla pubertà, dopodiché, i maschi o sottostanno alla 
gerarchia del gruppo, o, cosa più probabile, si allontanano per fondare una nuova 
famiglia, le femmine, invece, più frequentemente, restano all’interno del gruppo di 
origine. 
Per quanto riguarda la riproduzione, il maschio, di natura ardentissima, si trova 
sempre pronto all'accoppiamento. La femmina, invece va in calore in epoche variabili: 
essendo una specie poliestrale stagionale a giorno lungo (va in calore cioè quando il 
fotoperiodo è crescente) il suo periodo riproduttivo comincia tra febbraio-marzo e 
termina a luglio-agosto, secondo le località. La gestazione dura circa 30 giorni, la 
coniglia effettua circa 3-5 parti all’anno e dà alla luce dai 3 ai 6 coniglietti per parto. 
La femmina, pochi giorni prima del parto, abbandona la tana comune recandosi in 
un luogo più appartato dove scava una galleria, sempre diretta obliquamente in basso, 
poco profonda, con una sola entrata, e vi trasporta paglie, foglie secche e altro che 
colloca in fondo alla tana; si strappa poi il pelo dal ventre ed attorno alle mammelle, per 
rendere morbido e caldo il nido. Il parto è facile e avviene nel nido. I piccoli nascono 




liberarli dal leggerissimo involucro fetale che essa poi mangia. Terminato il parto ed 
accomodati i coniglietti ben puliti nel nido, esce dalla tana e vi rientra per allattarli 
mattina e sera, dissimulando l'apertura con terra, foglie ed erbe per limitare i fenomeni 
di predazione. L'allattamento dura tre minuti e si protrae da ventotto a trenta giorni. A 
venti giorni i piccoli iniziano ad essere indipendenti e cominciano ad uscire ed a giocare 
tra loro.  
Terminato il periodo di allattamento, la madre porta fuori la famigliola 
insegnando ai coniglietti a mangiare l'erba (lo svezzamento completo si ha intorno alle 
4-6 settimane) ed il segnale di allarme per quando occorre rientrare; dopo qualche 
giorno la conduce nella galleria comune dove il padre si mostra tenerissimo coi piccoli, 
li lecca, li accarezza e veglia su di loro con non minor sollecitudine della madre. Essa 
finora si è sottratta al maschio, perché questi, dominato da uno stimolo ardente, 
ucciderebbe i piccoli oppure ne pregiudicherebbe lo sviluppo. Qualche tempo dopo la 
coniglia, di nuovo gravida, prepara ancora il nido usufruendo spesso di quello 
precedente. I piccoli raggiungono la pubertà a circa cinque mesi di età (prima i maschi e 
poi le femmine), per cui sono già atti alla riproduzione, anche se lo sviluppo completo 
viene raggiunto non prima degli otto mesi. Il coniglio esce dalla tana all'alba e al 
tramonto, dopo essersi assicurato, con l'udito finissimo, che non vi siano pericoli. Va 
alla ricerca del cibo e si nutre di sostanze vegetali: prati a graminacee e leguminose, 
cereali coltivati. Effettua la ciecotrofia: produce cioè due tipi di deiezioni: le feci vere 
(feci dure) e il ciecotrofo (feci molli), ricco di vitamine del gruppo B, che reingerisce 
aspirandolo direttamente dall’ano. Nelle notti di plenilunio i conigli amano riunirsi nelle 
radure e negli spazi dei boschi, basta però che un rumore o uno di essi dia l'allarme, 
battendo con le due zampe posteriori vivamente il terreno, perché tutti lestamente si 
disperdano e raggiungano le loro tane. La durata della vita del coniglio selvatico è di 
circa tre anni. La mortalità nei giovani è molto elevata e può raggiungere anche l’80% 
nelle prime settimane di vita. Principalmente è dovuta ai predatori (volpe, faina, 
donnola, gatti selvatici, gufo reale, poiana, astore) e alle malattie come ad esempio la 





1.1.4 La ciecotrofia 
Il coniglio è un erbivoro monogastrico e il suo apparato digerente è caratterizzato 
da uno stomaco molto piccolo e da un intestino tenue, un colon e un cieco che invece 
sono molto sviluppati. All’interno dello stomaco e dei primi tratti di intestino inizia la 
digestione enzimatica di proteine, grassi e carboidrati; nel cieco invece (che svolge le 
funzioni del rumine dei ruminanti) vi è un’abbondante flora microbica anaerobia per la 
demolizione della cellulosa. Questa prima digestione, tuttavia, non è sufficiente a 
scindere in modo efficace tutti i principi nutritivi ingeriti dal coniglio con gli alimenti: è 
per questo che il peculiare meccanismo digestivo di questo animale, noto come 
ciecotrofia, assume un’importanza fondamentale per un corretto apporto nutritivo e per 
un’adeguata utilizzazione della fibra grezza, ingerita in abbondante quantità con l’erba 
(allo stato brado) o con i mangimi (nell’allevamento razionale). Infatti il materiale che 
esce dal cieco è ancora ricco di residui nutritivi, di microflora intestinale e di vitamine: 
esso, nel colon prossimale, viene quindi avvolto da una pellicola mucosa che lo 
protegge dalle perdite di acqua e prende il nome di ciecotrofo o feci molli (per 
distinguerlo dalle feci dure, vero e proprio materiale di scarto). Successivamente nel 
retto viene riconosciuto da recettori che stimolano il coniglio a reingerirlo, prelevandolo 
direttamente dall’orifizio anale. Inghiottito senza essere modificato, resta poi a lungo 
nello stomaco ed è definitivamente digerito nel tenue. La ciecotrofia quindi permette 
un’importante apporto nutritivo vitaminico e anche proteico, per demolizione della flora 
batterica, e avviene nei momenti di maggiore tranquillità per l’animale: soprattutto di 
notte per il coniglio di allevamento, per lo più durante il giorno per il coniglio selvatico. 
1.1.5 Le principali malattie del coniglio 
- MIXOMATOSI 
È una malattia segnalata per la prima volta nel 1896 in Sud America dove 
provocò una gravissima epidemia nelle popolazioni locali di conigli. Intorno al 
1950 il virus è stato diffuso in Francia dalle autorità, allo scopo di decimare le 
popolazioni selvatiche che danneggiavano l’agricoltura. In seguito la malattia 




domestici, e diventando endemica. Il virus nel giro di pochi anni si è attenuato 
dando origine a un ceppo meno virulento e, attualmente, coesiste in Europa con 
la forma originale molto virulenta. 
La mixomatosi rappresenta l’infezione più temuta dagli allevatori, colpisce di 
più i soggetti giovani e la mortalità può arrivare anche al 100%. 
Si può trasmettere sia in modo diretto, tramite l’accoppiamento o il contatto 
reciproco, sia indiretto, con le punture di insetti e artropodi ematofagi (zecche, 
acari, pidocchi, zanzare, pulci, flebotomi). È proprio questa seconda modalità 
di trasmissione che preoccupa di più, in quanto i vettori possono veicolare il 
virus per periodi anche molto lunghi fungendo da serbatoio della malattia e 
permettendo al virus di diffondersi in vaste zone. Inoltre l’habitat ideale per gli 
insetti è caratterizzato da elevata umidità e condizioni di ventilazione e 
temperatura il più possibile costanti: fattori cioè tipici dell’allevamento 
intensivo e che mettono quindi a repentaglio la vita degli animali. 
Nella forma più grave, quella acuta, i sintomi sono abbattimento, congiuntivite, 
scolo dagli occhi, rigonfiamenti cutanei sulla testa e gli arti, infiammazione 
degli organi genitali e la morte sopravviene in 5-10 giorni. Nella forma 
attenuata invece si ha congiuntivite e tumefazioni del corpo; la guarigione è 
possibile in 8-10 giorni e gli animali, una volta guariti, non si ammalano più 
ma possono essere fonte di contagio per gli altri. Ci sono poi alcuni conigli 
portatori asintomatici, cioè che contraggono il virus e lo diffondono 
nell’ambiente ma, non manifestando i sintomi, sono difficili da individuare e 
da eliminare dall’allevamento. 
Per la profilassi di questa malattia esiste un vaccino che va fatto allo 
svezzamento e va richiamato ogni 6 mesi. 
- MALATTIA EMORRAGICA VIRALE (MEV) 
È una malattia virale estremamente contagiosa, rapida e letale che colpisce solo 
i conigli europei. È stata scoperta per la prima volta in Cina nel 1984 e in 
Europa nel 1988, dove provocò gravi epidemie. L’agente eziologico è un 
calicivirus che attacca prevalentemente le cellule del fegato necrotizzandone i 
tessuti, ma provoca anche emorragie tracheali e polmonari. Come la 
Mixomatosi si trasmette per via ematica attraverso gli stessi vettori oppure per 




razza, ma risultano più sensibili gli individui di età superiore a 45-50 giorni. La 
morbilità e la mortalità di questa malattia sfiorano il 100%. Il periodo 
d’incubazione è molto breve e può variare da poche ore a 1-3 giorni. Si può 
presentare in forma molto acuta, per la quale gli animali colpiti muoiono 
improvvisamente senza sintomi; in una forma acuta: con anoressia, letargia, 
lesioni a carico del fegato, depressione, emorragie, febbre, respirazione 
difficoltosa, spasmi e morte per emorragia interna in 1-2 giorni; la forma sub 
acuta presenta sintomi simili a quelli riscontrati nella forma acuta ma più 
attenuati - in questi casi possono comparire anticorpi specifici neutralizzanti 
che possono permettere, anche se molto raramente, la sopravvivenza. Non 
esiste alcuna terapia, l’unica prevenzione è il vaccino che si effettua allo 
svezzamento e poi ogni 6 mesi. 
- ENCEPHALITOZOONOSI 
L'agente eziologico dell'encefalitozoonosi è Encephalitozoon cuniculi, un  
parassita appartenente alla famiglia dei Microsporidi che, per sopravvivere, 
deve parassitare le cellule dell'ospite infettato (intracellulare obbligato). Il 
parassita non colpisce solo il coniglio ed i Lagomorfi, ma è stato segnalato in 
diverse altre specie di animali quali cavie, topi, criceti, pecore, maiali, cani, 
gatti, volpi blu, primati e uccelli. É stato identificato come patogeno 
opportunista dell'uomo in corso di malattie che debilitano gravemente il 
sistema immunitario del soggetto (AIDS, malattie croniche, ecc.).  
La trasmissione avviene principalmente tramite ingestione di cibo contaminato 
da feci e soprattutto urine contenenti le spore, che vengono eliminate dopo 4-6 
settimane dall’infezione. Gli organi bersaglio sono cervello, reni, cuore e, 
occasionalmente, fegato. Se l'infezione avviene quando la coniglia è gravida, il 
parassita può passare per via transplacentare e localizzarsi all'interno del 
cristallino nell'occhio del feto, provocando dopo la nascita un'infiammazione 
dell'iride ed una cataratta. 
I segni clinici variano: negli adulti prevale la forma cronica e subclinica per cui 
è difficile individuare i soggetti colpiti e si facilita la trasmissione tran 
placentare. L’unico segno che si manifesta è il calo delle produzioni che però è 
aspecifico. Nei giovani (che hanno meno di 16 settimane) prevale la forma 




più comune è di tipo neurologico: coniglio dalla testa ruotata o torcicollo, 
seguito poi da problemi renali ed oculari. Nei casi più gravi la morte è 
improvvisa. 
Per la diagnosi è possibile cercare di isolare le spore dalle urine e feci ma 
bisogna tenere presente che l’emissione delle spore inizia solo dopo 30 giorni 
dall’infezione e che non è costante, pertanto risultati negativi non escludono 
che in realtà l’animale sia infetto. In alternativa si può effettuare un prelievo 
del sangue per ricercare gli anticorpi contro il parassita: se il risultato è positivo 
però è un indice del fatto che il soggetto è venuto a contatto con la malattia, 
non che sia in atto in quel momento; se invece è negativo permette di escludere 
l’encephalitozoonosi dalla diagnosi differenziale. Per la diagnosi certa si 
dovrebbe ricorrere all’esame istologico del sistema nervoso centrale quando 
l’animale è morto, per cui sull’animale in vivo la diagnosi può essere solo 
presuntiva. 
I farmaci comunemente impiegati sono antiparassitari registrati per l'uso 
nell'uomo e per altri animali (bovini, cani e gatti): albendazolo e fenbendazolo. 
Questi possono eliminare il parassita dall'organismo infettato, ma non possono 
riparare le lesioni che questo ha provocato (lesioni granulomatose nel sistema 
nervoso centrale), è quindi di fondamentale importanza l'intervenire il più 
precocemente possibile per prevenire l'insorgenza di lesioni irreversibili.  
Per la profilassi è importante la pulizia e la disinfezione della gabbia,  
delle aree dove il coniglio ha soggiornato e dove è andato ad urinare,  
con candeggina, vapore a pressione e prodotti a base di fenoli,  
capaci di eliminare le spore dall'ambiente. Inoltre l’allevatore dovrebbe 
individuare le femmine positive ed eliminarle dalla riproduzione 
(http://www.aaeweb.net/schedearticoli/Encephalitozoon.htm). 
- PASTEURELLOSI 
È una malattia del coniglio causata da Pasteurella multocida, batterio Gram 
negativo, immobile, asporigeno che infetta principalmente le cavità nasali 
dell’animale. Nell’allevamento il contagio può avvenire tramite contatto diretto 
con le secrezioni nasali di conigli infetti o con oggetti contaminati (ciotole, 




nell’acqua. Un’altra fonte di contagio più rara, che si verifica solo in caso di 
densità troppo elevata, è la via aerogena. 
La malattia può manifestarsi sotto due forme: respiratoria (infezione delle vie 
respiratorie superiori e profonde) ed extra-respiratoria (formazione di ascessi 
sulla pelle, sulle mammelle e sull’utero).  
Per la diagnosi è possibile effettuare un test ELISA sulle secrezioni nasali o sul 
sangue. Come nel caso dell’encephalitozoonosi però non sempre è utile: infatti 
ci sono molti portatori sani che risultano positivi al test ma non si ammalano. 
La diagnosi certa si fa sull’animale morto con l’isolamento del batterio da 
campioni di organi. 
Per la profilassi ci sono vaccini stabulogeni che possono essere somministrati 
ogni 6 mesi. Inoltre è molto importante il controllo ambientale: eliminare gli 
animali ammalati, evitare fluttuazioni di temperatura e umidità e mantenere 
una buona ventilazione (Carnicella, 2005). 
- ALTRE INFEZIONI BATTERICHE 
Bordetella bronchiseptica è un batterio responsabile di infezioni al tratto 
respiratorio superiore, con sviluppo di riniti e sinusiti. Si trasmette per via aerea 
anche fra specie diverse: cavie, gatti, cani, ratti. Generalmente è più pericolosa 
per le cavie che per i conigli. 
Staphylococcus aureus colpisce la mucosa del tratto respiratorio e le tossine 
che produce possono causare setticemia. Lo stesso batterio può comparire 
anche in casi di pododermatiti ulcerative, congiuntiviti, mastiti, ascessi. É 
fondamentale una terapia antibiotica. 
Treponema cuniculi è responsabile della spirochetosi venera, una malattia 
trasmissibile sessualmente affine alla sifilide umana. Si presenta con macchie e 
lesioni attorno alla zona genitale, bocca e naso. 
Clostridium spiliforme provoca gravi enterotossiemie, mentre Clostridium 
piliforme è l'agente del Morbo di Tyzzer. 
Escherichia coli provoca pericolose enteriti, spesso associate a coccidiosi, che 






- PARASSITOSI ESTERNE 
Dermatite da pulci: I conigli selvatici sono abitati da Spilopsyllus cuniculi 
mentre le specie di pulci che parassitano il coniglio domestico sono 
Ctenocephalides canis e C. felix. Non sono facilmente individuabili dato il 
sottopelo particolarmente folto del coniglio. Le feci di pulci possono essere 
scambiate con terriccio ma se poste su un pezzo di carta inumidito rilasciano 
un alone rossastro poiché sono fatte di sangue digerito. Le pulci possono essere 
pericolose poiché, come zecche e zanzare, possono essere vettori di 
mixomatosi e MEV. 
 
Rogna otodeptica: è molto comune nei conigli da allevamento ed è causata da 
un parassita che provoca una grave otite, Psoroptes cuniculi. La parte interna 
del padiglione dell’orecchio è ricoperta da spesse croste giallastre che con il 
tempo aumentano di spessore e estensione, causando intenso prurito e forte 
disagio nel coniglio. È facile da diagnosticare perché i segni clinici sono tipici 
e il parassita è facilmente identificabile al microscopio. Si cura con la 
somministrazione di ivermectina. 
 
Rogna sarcoptica: l’agente eziologico è Sarcoptes scabiei che colpisce anche 
cane e uomo ed è molto contagioso. La malattia inizia a livello delle dita, sui 
margini delle orecchie e intorno agli occhi, e rapidamente si diffonde a tutto il 
corpo, causando al coniglio tanto disagio da portarlo a morte, se non viene 
curato. Il parassita scava gallerie nello spessore della pelle, causando un inteso 
prurito e la comparsa di croste di spessore notevolissimo, al di sotto delle quali 
la pelle è molto infiammata e facilmente sanguinante. La diagnosi anche in 
questo caso è semplice e la terapia consiste nella somministrazione di 
ivermectina. 
 
Rogna da Cheyletiella spp.: nella zona del dorso, tra le scapole, si osserva una 
forte produzione di forfora, pelle arrossata e prurito. I sintomi però sono molto 
lievi per cui resta a lungo non diagnosticata. Anche in questo caso la cura 





Tigna: gli agenti responsabili sono Trichophyton mentagrophytes e 
Microsporum canis che determinano piccole lesioni superficiali della cute, a 
forma circolare, generalmente asciutte e prive di pelo. Non danno particolare 
prurito né dolore al coniglio ma sono facilmente trasmissibili all’uomo e ad 
altri animali. Vengono trattati con un antimicotico sistemico, in genere la 
griseofulvina, e con applicazioni locali di disinfettante (es. clorexidina). 
 
Miasi: É l'infestazione delle zone genitali e perianali da parte di larve di mosca. 
Le mosche depongono le uova in quelle zone, attratte da forti odori e 
dall'umidità; sono quindi in particolar modo soggetti i conigli affetti da enteriti 
e che vivono all'aperto. Le larve si sviluppano rapidamente e si nutrono dei 
tessuti interni del coniglio che, se non curato tempestivamente, rischia la morte 
per setticemia. Il trattamento consiste in pulizia e disinfezione della zona 
colpita e sistemicamente con ivermectina e antibiotici. 
- PARASSITOSI INTERNE 
Da nematodi: l’agente eziologico in causa è Passalurus ambiguus, un 
nematode ossiuride che vive nel cieco e nel colon. Negli adulti non è patogeno 
ma nei cuccioli porta a perdite di peso, ritardi della crescita ed enteriti. I piccoli 
vermi filiformi sono visibili ad occhio nudo nelle feci di conigli infetti. 
Da coccidi: il protozoo che si rileva più frequentemente appartiene al genere 
Eimeria. Le oocisti ingerite dal coniglio per mezzo di cibo contaminato 
liberano sporozoiti che invadono tessuti diversi a seconda della specie a cui 
appartengono e concludono il ciclo liberando a loro volta oocisti. 
Coccidiosi intestinali: Eimeria magna, E. media, E. intestinalis ed E. irresidua 
colpiscono di solito conigli molto giovani e attaccano le cellule dell'intestino. 
Spesso queste coccidiosi sono associate ad infezioni da E. coli, soprattutto nei 
conigli in via di svezzamento. I sintomi sono perdita di peso, anoressia, 
depressione e diarrea, tanto più marcati quante più oocisti il coniglio ha 
ingerito. Nei casi più gravi può sopraggiungere la morte per disidratazione o 
per complicazioni dovute ad infezioni batteriche secondarie.  
Coccidiosi epatiche: Eimeria steidae è l'unica specie di Eimeria che agisce al di 
fuori dell'intestino, attaccando i dotti biliari del fegato fino ad ostruirli. Le sue 




mucosa intestinale ed entrano nel sistema linfatico, raggiungono il fegato e le 
cellule dell'epitelio dei dotti biliari dove, rilasciando nuove oocisti, completano 
il ciclo. Le coccidiosi epatiche sono gravi patologie caratterizzate da forti 
perdite di peso, ingrossamento del fegato e diarrea. Possono colpire conigli di 
tutte le età. 
 
Da Toxoplasma gondii: sono parassitosi che colpiscono conigli a contatto con 
gatti. Il contagio avviene per ingestione di feci infette. Le oocisti del protozoo 
permangono nel duodeno per un periodo di incubazione, dopo di che si 
liberano gli sporozoiti che vanno in circolo e provocano anoressia e febbre. 
1.1.6 Le razze più usate per la produzione di carne 
Le razze cunicole si caratterizzano in base al peso adulto e all’attitudine 
produttiva. I tipi da carne raggiungono il peso finale (2,2–2,7 Kg) in tempi brevi (80-90 
gg), hanno un buon indice di conversione ed elevate rese di macellazione.  
Le principali razze impiegate per ottenere gli incroci da cui sono stati ottenuti gli 
attuali ibridi sono essenzialmente due:  
 
- BIANCA DI NUOVA ZELANDA: originaria dell’America, è stata diffusa in 
tutto il mondo e da adulta raggiungeva un peso di 
4-4,5 kg. Presentava un mantello bianco uniforme 
e il corpo tozzo e raccolto. Negli incroci da carne 
è stata utilizzata la femmina per la buona 
precocità, gli ottimi indici di conversione e la sua grande attitudine materna. 
 
- CALIFORNIANA: anche questa razza era originaria dell’America ma è stata 
diffusa in tutto il mondo e da adulta raggiungeva un peso di 4-4,5 kg. Il 
mantello era bianco con naso e orecchie nere e 
alcune sfumature grigie sulle zampe e sulla coda. 




ossatura estremamente leggera. Per queste motivazioni nell'incrocio da carne 
si utilizzava il maschio.  
 
Principalmente da tali razze è stato possibile ottenere le attuali linee sintetiche 




1.2 ALLEVAMENTO INTENSIVO DEL CONIGLIO 
Negli ultimi anni nell’ambito delle zoocolture e della zootecnia si è passati sempre 
più da allevamenti di tipo tradizionale a allevamenti di tipo intensivo: ciò è avvenuto 
anche per l’allevamento del coniglio, in relazione all’evoluzione delle conoscenze di 
genetica, della riproduzione, dell’alimentazione, delle tecniche di allevamento e dei 
sistemi produttivi. Se è vero che con questo cambiamento si sono avuti dei vantaggiosi 
risvolti produttivi, è altrettanto vero che i metodi impiegati per raggiungere tali obiettivi 
sono andati a scapito delle esigenze fisiologiche e comportamentali degli animali, delle 
caratteristiche qualitative della carne e del rispetto dell’ambiente. 
Per capire meglio questo tipo di allevamento e l’impatto che ha provocato su più 
fronti, verranno prese in considerazione le caratteristiche generali di tale allevamento, 
con particolare attenzione alle diverse fasi di produzione. 
1.2.1 Caratteristiche generali 
Un allevamento intensivo si può definire tale quando sono presenti più di 500 
fattrici e quando, con lo scopo di massimizzare produzione e redditività, si opta verso 
particolari scelte gestionali e strutturali; ovvero: 
• utilizzo di animali detti “ibridi commerciali”, ottenuti con incroci a partire 
da razze pure molto produttive. Tali soggetti, se da un lato sono 
caratterizzati da elevata velocità di accrescimento (si possono macellare 
già a 80-90 giorni) e da alte rese produttive, tanto da essere “specializzati 
nella produzione di carne”, dall’altro sono animali sicuramente più 
sensibili a patologie condizionate ed a malattie metaboliche; 
• ritmo riproduttivo di tipo intensivo, basato sulla costante sovrapposizione 
tra lattazione e gravidanza, volto ad ottenere il maggior numero possibile 
di parti all’anno, ma che richiede un impegno energetico molto elevato da 
parte delle fattrici, soprattutto per le primipare; 
• impiego di tecnologie riproduttive avanzate, quali sincronizzazione degli 





• uso di gabbie mono o bicellulari molto piccole (bicellulari = 40x30x28h 
cm), densità e numerosità degli animali molto elevata (0,08-0,05 m2/capo 
= 12/18 soggetti/m2): fattori che portano a fenomeni di stress, a 
scadimento del benessere e che non rispondono ai bisogni 
comportamentali del coniglio; 
• alimentazione forzata con diete commerciali ad alto contenuto energetico e 
proteico, diversificate per ogni periodo produttivo, volte a garantire indici 
di conversione favorevoli, ma che alterano lo stato di salute e la normale 
fisiologia digestiva degli animali; 
• impiego di farmaci, sia a scopo preventivo che curativo, per gestire le 
malattie nate proprio dalle scelte di allevamento impiegate. Tali 
trattamenti portano ad un’alterazione della qualità del prodotto e allo 
sviluppo di forme di resistenza verso i principi farmacologici impiegati in 
quantità eccessiva e troppo frequentemente. 
• Impiego della tecnica della “produzione ciclizzata” che, dividendo le 
fattrici in gruppi più o meno grandi in base alle dimensioni 
dell’allevamento, consente di concentrare ogni attività in un particolare 
giorno della settimana su un gruppo e di ripetere tale attività ogni 
settimana o ogni due settimane sugli altri gruppi. In questo modo si 
mantengono sempre intervalli regolari di tempo per tutte le varie attività 
routinarie da svolgere (inseminazione, palpazione per diagnosi di 
gravidanza, parti, svezzamenti, macellazioni…) e questo permette 
all’allevatore di creare un obiettivo produttivo minimo, organizzare meglio 
il lavoro e la manodopera, ottenere gruppi omogenei di animali e avere un 
miglior controllo tecnico produttivo dell’allevamento. Anche in questo 
caso però i bisogni etologici dei conigli passano in secondo piano, gli 





1.2.2  Fase riproduttiva 
Generalmente si hanno tre tipi di ritmi riproduttivi: quello intensivo, quello semi-
intensivo e quello estensivo. Il primo prevede la fecondazione della fattrice 1 o 2 giorni 
post partum con un intervallo interparto molto corto, di 32-33 giorni; il secondo prevede 
la fecondazione della fattrice a 10-15 giorni dal parto con un intervallo interparto di 40-
45 giorni; e il terzo prevede la fecondazione tardiva della fattrice dopo 33-35 giorni, con 
un intervallo interparto di 75 giorni o anche oltre. 
In un allevamento di tipo intensivo la fase riproduttiva rappresenta la base di 
partenza per l’ottenimento di una massima produzione: infatti, scegliendo un ritmo 
riproduttivo intensivo piuttosto che uno estensivo, si possono avere, idealmente, un 
maggior numero di parti all’anno e quindi un maggior numero di coniglietti nati, il che 
si traduce in maggiore quantità di carne e maggior profitto economico per l’allevatore. 
Attualmente questo sistema di allevamento è stato quasi abbandonato e si predilige un 
ritmo semi-intensivo (11 giorni post-partum). 
Per ottenere tali risultati il protocollo riproduttivo prevede: 
 
• Un’età precoce al primo accoppiamento, ovvero 4-4,5 mesi per le femmine 
e 5-5,5 mesi per i maschi. Tale scelta deve, tuttavia, essere ben ponderata 
dall’allevatore perché, se è vero che in questo modo si anticipa di un mese 
circa il primo accoppiamento, è anche vero che, se la coniglia non ha 
raggiunto l’80-90% del peso vivo da adulta, si rischia che non sia in grado 
di portare avanti la gravidanza e che venga compromessa tutta l’attività 
riproduttiva successiva; oltre, naturalmente, a creare stress e situazioni di 
carenze energetiche inutili all’animale; 
 
• Il riaccoppiamento della fattrice, 11-12 giorni dopo il parto. In questo caso 
si ha sovrapposizione tra lattazione e gravidanza e questi due aspetti si 
sovrappongono tanto più, quanto più precoce è l’accoppiamento dopo il 
parto. Anche in questo caso la fattrice può essere soggetta ai rischi detti 
sopra, in considerazione anche del fatto che ha richieste energetiche 
elevate ma una capacità di ingestione limitata, soprattutto nella prima fase 
di gravidanza. Fino a poco tempo fa il riaccoppiamento della fattrice 




scarsi risultati ottenuti, recentemente sono stati proposti altri ritmi 
riproduttivi più rispettosi del benessere animale; 
 
• L’impiego della tecnica di inseminazione artificiale che prevede l’uso di 
ormoni, sostanze farmacologiche o altre strategie di sincronizzazione degli 
estri. 
La coniglia è una specie a ovulazione indotta, ovvero una specie in cui il 
picco di LH e quindi l’ovulazione si ha soltanto in seguito 
all’accoppiamento per stimolazione meccanica dei recettori presenti nella 
cervice uterina, per cui è necessario, nel caso in cui si adotti la tecnica 
dell’inseminazione artificiale, stimolare la cervice mentre si insemina. 
L’ovulazione si ha dopo circa 10 ore dall’accoppiamento e, se è avvenuta 
la fecondazione, si forma un corpo luteo gravidico che perdura per tutta la 
gravidanza, altrimenti si forma un corpo luteo spurio (o non gravidico) che 
perdura  per circa 17 giorni e dà origine a quella che è comunemente 
chiamata “falsa gravidanza” o “pseudo gravidanza”, in cui la coniglia, pur 
non essendo gravida, ha gli atteggiamenti tipici della gravidanza, dovuti 
alla produzione di progesterone. Questa situazione di falsa gravidanza è 
una perdita economica per l’allevamento intensivo perché la coniglia 
ritarda l’entrata in estro e quindi l’accoppiamento o l’inseminazione 
artificiale successivi, ed è proprio per ovviare a tale problema e per 
sincronizzare gli estri, che molti allevatori ricorrono all’uso di sostanze 
ormonali. Tra queste le più usate sono le PGF2α e l’ossitocina che 
inducono luteolisi, e il PMSG che ha azione follicolo stimolante e 
luteinizzante, e induce ovulazione. Queste sostanze tuttavia sono inutili 
per le nullipare e possono essere dannose per le primipare (che verrebbero 
ad essere inutilmente forzate) perché alterano i ritmi riproduttivi e non 
dovrebbero essere usate ripetutamente in maniera troppo ravvicinata e a 
dosi elevate, poiché provocano aumento di follicoli emorragici, calo di 
fertilità, mortalità embrionale, e aumento della mortalità alla nascita. Altre 
strategie per ottenere la sincronizzazione degli estri sono: gestione del 




1.2.3 Fase di svezzamento 
Per il coniglietto lo svezzamento rappresenta un momento critico a causa 
dell’allontanamento dalla madre, del cambio di gabbia e, talvolta, anche del cambio di 
compagni di gabbia e di ambiente. Pertanto in questa fase gli animali sono 
maggiormente esposti al rischio di disturbi dell’apparato gastroenterico, come coliche e 
diarrea. Fisiologicamente, il cambio da alimentazione lattea ad alimentazione vegetale, 
crea una serie di cambiamenti a livello gastrico e intestinale, che mettono l’animale in 
condizioni idonee per poter digerire e assimilare il nuovo alimento. In particolare, nello 
stomaco del lattante si ha un pH di 3,5-4 che favorisce alcuni enzimi come la chimosina 
e la lipasi gastrica, indispensabili rispettivamente per la rottura della catena k-caseina 
del latte e per la scissione dei grassi del latte, mentre nello stomaco dell’adulto il pH 
scende a 1,2-2,2 per aumento della secrezione di acido cloridrico e pepsina, dovuto 
all’introduzione di alimento solido (già dal ventesimo giorno di vita, tra i succhi gastrici 
compare l’amilasi, necessaria per la scissione enzimatica degli zuccheri complessi, ed 
inizia il processo della ciecotrofia, indispensabile per la miglior utilizzazione della 
fibra). Nell’intestino tenue del lattante la flora batterica è quasi assente fino a due 
settimane di età per l’azione batteriostatica degli acidi grassi C8 e C10 presenti nel latte 
e liberati dalla lipasi pancreatica, ma con l’alimento solido si ha lo sviluppo graduale 
degli enterobatteri. Nel cieco e nel colon la microflora è presente fin dalla prima 
settimana di vita ma solo con l’inizio dell’alimentazione solida si ha lo sviluppo di 
batteri responsabili della digestione di cellulosa, xilani e pectine. A 42 giorni 
predominano gli xilanolitici ed i pectinolitici sui cellulosolitici. Perchè tutti questi 
cambiamenti avvengano regolarmente è importante che l’animale possa iniziare a 
mangiare alimento solido quando ancora assume latte (si tende ad impiegare alimenti di 
tipo unico, che coprano i fabbisogni materni e che rendano lo svezzamento meno 
traumatico possibile), in modo tale da dare il tempo all’organismo di far fronte a tutte le 
necessità. Inoltre lo svezzamento non deve essere effettuato troppo precocemente. 
Esistono tre tipi di svezzamento: quello precoce, tra 24 e 26 giorni, quello semi-
intensivo, tra 29 e 33 giorni, e quello fisiologico, oltre i 33 giorni. 




1.2.4  Fase di accrescimento e ingrasso 
Nell’allevamento intensivo gli animali sono alloggiati in gabbie da ingrasso mono 
o bicellulari ad un piano. I soggetti sono mantenuti a una densità di 12-18 soggetti/mq 
(0,8-0,5 mq/capo) e lo svezzamento viene effettuato entro i 28-30 giorni di età. I conigli 
della produzione intensiva sono pronti per la macellazione già a 10-11 settimane di età, 
in quanto raggiungono a questa epoca un peso commerciale accettabile (2,4-2,5 Kg). 
Per ottenere tali risultati però è indispensabile adottare particolari scelte che 
riguardano la genetica dei soggetti, l’ambiente e l’alimentazione. 
 
LA GENETICA 
Da molto tempo ormai, nella produzione intensiva, i programmi di selezione 
genetica si sono orientati verso gli “ibridi commerciali”. Questi soggetti sono 
appositamente creati per la produzione della carne e sono caratterizzati da elevata 
velocità di accrescimento e alte rese produttive, in particolare, presentano ottima 
prolificità, buon indice di conversione alimentare e precocità di sviluppo. Questo 
processo di selezione per fissare i caratteri e scegliere i soggetti migliori però, se da una 
parte ha condotto al conseguimento degli obiettivi dell’allevamento intensivo, cioè alla 
produzione di un’elevata quantità di carne in poco tempo, dall’altra ha anche portato 
conseguenze negative. Primo risvolto negativo infatti è proprio il fatto di aver creato 
genotipi troppo uniformi, adatti solo alle condizioni standard e stabili dell’allevamento 
intensivo, contraddistinti da scarsa adattabilità ad ambienti diversi e da ridotta resistenza 
alle malattie. In secondo luogo, e come conseguenza di quanto appena detto, si è 
verificata una drastica contrazione delle razze pure e delle popolazioni locali, ovvero di 
quei soggetti più rustici che meglio si adattano alle tipologie di allevamento alternativo 
e che pertanto dovrebbero essere conservate e protette. 
 
L’AMBIENTE 
Il coniglio è un animale molto delicato e sensibile alle malattie per cui l’ambiente 
riveste un ruolo di fondamentale importanza al fine di ottenere una buona produzione. 





- la temperatura, che varia a seconda dell’età e della fase di produzione in cui il 
coniglio si trova. All’interno del nido, finchè l’animale non ha raggiunto le 2 
settimane di vita, ci dovrebbero essere almeno 30 °C e ciò è possibile grazie al 
pelo che la coniglia si strappa dalla gola, dal petto e dai fianchi e alla paglia o 
ai trucioli messi dall’allevatore e che fungono da isolanti. Per i riproduttori la 
temperatura ottimale è 20 °C e per i conigli all’ingrasso è 15-18 °C. 
Temperature inferiori determinano un incremento del metabolismo basale con 
conseguente peggioramento degli indici di conversione, viceversa temperature 
molto superiori a quella ottimale avranno come effetto una riduzione 
dell'incremento di peso giornaliero; 
 
- l’umidità relativa, che è un fattore molto importante e in un buon allevamento 
deve attenersi costantemente intorno a un valore di circa il 60-70%. 
Percentuali diverse potrebbero causare notevoli problemi all’allevatore. 
L’elevata umidità, con alte temperature, può favorire l’insorgere di malattie, 
fra le quali le micosi (che possono attaccare anche l’uomo), con basse 
temperature, invece, forma condensa che può causare agli animali disturbi 
respiratori. Viceversa in un ambiente troppo secco si verifica un’irritazione 
all’apparato respiratorio; 
 
- la ventilazione, che è un importante aspetto da curare al fine di avere un 
allevamento sano. Una buona areazione è infatti importante onde evitare il 
diffondersi delle malattie e permettere di eliminare l’ammoniaca prodotta 
dalla presenza di escrementi. Il ricambio dell’aria deve avvenire tramite 
l’impiego di ventilatori ad estrazione forzata; 
 
- la luce, che è un fattore fondamentale nell’azienda cunicola. Infatti il coniglio 
in libertà è un animale selvatico e come tale tende ad adattare il suo ciclo 
biologico in funzione della stagione (si riproduce cioè quando il fotoperiodo è 
lungo). Ciò, ovviamente, non è compatibile con le esigenze dell’allevatore, 
che, per ovviare a questo problema, ricorre all’applicazione di un programma 






Scopo della produzione intensiva è quello di standardizzare quanto più possibile 
le condizioni in allevamento sopra elencate e rendere omogenei al massimo i prodotti 
ottenuti. L’ambiente ha sicuramente un suo riflesso sul prodotto finale: quanto più le 
condizioni sono mantenute costanti, tanto più la produzione, intesa come consumi, 
accrescimenti, pesi vivi finali, stato di salute e qualità della carcassa e della carne, è 
standardizzata, per quanto l’omogeneità auspicata non sia sempre raggiungibile e tutto 




L’alimentazione del coniglio gioca un ruolo importante sulla salute e sul 
benessere dell’animale per la fase di accrescimento-ingrasso, in quanto aiuta a 
mantenere efficiente il sistema immunitario. 
I fabbisogni proteici non sono molto elevati in quanto vengono coperti con il 
meccanismo della ciecotrofia. Con questo processo infatti l’animale, oltre a ricavare 
fino al 40% dell’energia metabolizzabile dalla fermentazione della fibra e dalla 
successiva metabolizzazione degli acidi grassi volatili, integra la razione con proteine 
ad alto valore biologico (circa il 10-20% dell’assunzione proteica totale) e con vitamine 
di sintesi batterica, e copre, in parte, il fabbisogno aminoacidico. 
Il fabbisogno energetico è molto importante e non deve essere soddisfatto troppo 
rapidamente in quanto porterebbe ad una serie di condizioni negative: in primo luogo a 
un’assunzione quantitativamente scarsa di mangime (in quanto il coniglio regola 
l’assunzione dell’alimento in base al contenuto energetico della dieta), che comporta un 
peggioramento delle prestazioni produttive e delle caratteristiche quanti-qualitative 
delle carcasse e delle carni; in secondo luogo a uno scadimento dello stato sanitario per 
alterazione del tempo di transito delle ingesta nel digerente. L’apporto energetico è 
assicurato dai carboidrati ma anche dai grassi, soprattutto vegetali, impiegati per 
diminuire la quantità di amido nel mangime, in quanto quest’ultimo è scarsamente 
digeribile dai giovani animali e perciò pericoloso. 
Un altro elemento molto importante per l’alimentazione del coniglio è la fibra, 
che, stimolando meccanicamente il cieco, assicura un buon funzionamento dell’apparato 
digerente. È importante che la fibra sia almeno il 15% della dieta e che sia di buona 




il transito intestinale e proteggere dalle forme diarroiche. Il rapporto ideale tra lignina e 
cellulosa (fibra digeribile) è di 0,4. 
Oltre alla composizione chimica dell’alimento è importante prestare attenzione 
alla forma fisica dello stesso, soprattutto alla grandezza delle particelle fibrose. Un 
alimento più grossolano infatti stimola maggiormente e rende più efficiente l’apparato 
digerente. 
Nell’allevamento intensivo spesso il mangime è di tipo unico e non viene 
somministrato alcun alimento più grossolano né il fieno, e questo è sicuramente 
problematico per la corretta fisiologia digestiva del coniglio, e porta ad una maggiore 
insorgenza di disordini gastroenterici. 
1.2.5 Considerazioni 
Sebbene il coniglio abbia una buona capacità di adattamento, emerge chiaramente 
che nell’allevamento intensivo l’animale può andare facilmente incontro a situazioni 
stressanti, dovute ai metodi di gestione adottati. Tali problemi e fattori stressanti si 
possono così riassumere: 
- mancanza di spazio per permettere i movimenti naturali presenti nel repertorio 
comportamentale del coniglio (per es. saltare o balzare); 
- mancanza di aree separate dove nascondersi o riposare; 
- mancanza di oggetti da masticare (per es. stecchi, fieno o erba); 
- mancanza di contatti o troppo alta densità degli animali; 
- ritmi riproduttivi innaturalmente intensivi e totalmente svincolati dal ciclo 
stagionale; 
- tipo di riproduzione artificiale; 
- regime alimentare spinto (qualità e quantità); 
- accasamento non adeguato (es. costruzione, ventilazione, microclima, igiene). 
 
Tutto ciò, naturalmente, conduce ad una diminuzione del livello di benessere 
dell’animale, ad una caduta delle difese immunitarie e ad una maggiore incidenza di 




producendo profitti economici per gli allevatori, tengano anche conto dei bisogni 




1.3 IL BENESSERE 
Negli ultimi anni il concetto di benessere animale è stato ampiamente dibattuto e 
questo dibattito ha fornito lo spunto per molte riflessioni e ricerche di carattere etico e 
scientifico. 
Nonostante le motivazioni alla base degli studi sul benessere animale siano 
soprattutto di ordine etico, gli studiosi hanno cercato di elaborare definizioni e parametri 
di valutazione il più possibile indipendenti da giudizi morali. 
1.3.1 Definizione 
Non è facile dare una definizione assoluta di benessere in quanto tale parola può 
essere analizzata da vari punti di vista. L'accezione antica, che faceva coincidere il 
benessere con la salute (per lo più fisica), riconducibile approssimativamente ad una 
condizione di assenza di patologie, ha assunto, nel tempo, un significato più ampio, 
arrivando a coinvolgere tutti gli aspetti dell'essere (fisico, emotivo, mentale, sociale e 
spirituale). 
Differenti modi di definire il benessere animale sono stati utilizzati dai vari autori 
nel corso degli anni.  
Nel 1976 Hughes definisce il benessere come “uno stato di salute completa, sia 
fisica che mentale, in cui l'animale è in armonia con il suo ambiente”. 
Nel 1988 Hughes & Duncan affermano: “Il benessere è uno stato generale di buon 
equilibrio fisico mentale in cui l’animale si trova in armonia con l’ambiente 
circostante”. 
Broom, sempre nel 1988, dà la seguente definizione: " Il benessere di un 
individuo è la sua condizione rispetto alla sua capacità di adattarsi all’ambiente". Questa 
definizione implica che gli animali soffrono quando hanno difficoltà nell’adattarsi alle 
condizioni nelle quali vengono tenuti (allevati, ricoverati, trasportati): secondo l’autore, 
insomma, esiste una continuità tra benessere elevato in condizioni ideali e benessere 
molto scarso in ambiente nocivo. 





di fattori psicofisici” (Zingarelli, 1998). 
Il benessere animale è un sfera complessa che include aspetti fisici, 
comportamentali e psicologici. Condizioni fisiche, come un buon stato di nutrizione e la 
mantenuta capacità di riprodursi, possono essere considerate prove di benessere fisico 
ma non necessariamente di benessere nel suo senso più ampio. E’ stato affermato che la 
condizione mentale di benessere non può essere distinta dal benessere fisico perché 
"…quando un animale è sofferente, si sentirà anche sofferente, così che prendersi cura 
del suo stato mentale (del suo sentire) significa automaticamente prendersi cura della 
sua salute fisica" (Duncan & Petherick, 1991). 
1.3.2 Parametri per valutare il benessere 
I primi tentativi di definire i requisiti necessari per garantire il benessere degli 
animali risalgono al 1965, con l’attività del Comitato Brambell che prese in esame lo 
stato di salute degli animali negli allevamenti intensivi e formulò alcuni requisiti 
minimi, conosciuti come le “cinque libertà”: 
- Libertà dalla sete, dalla fame e dalla malnutrizione; 
- Libertà dal disagio; 
- Libertà dal dolore e dalla malattia; 
- Libertà di esprimere un comportamento normale; 
- Libertà dallo stress e dalla paura; 
Mentre le prime tre libertà si rifanno a condizioni evidenti e quindi verificabili, le 
ultime due si rivelano argomenti complessi ed il dibattito scientifico sulle metodiche per 
la loro valutazione è tutt’ora aperto. 
 
I criteri per misurare il benessere di un animale sono molto difficili da definire 
perché presuppongono la conoscenza di quello che l’animale sente e pensa: la 
comprensione della mente dell’animale. La difficoltà per l’uomo sta proprio nel trovare 
gli strumenti giusti per capire come gli animali sentono. L’uso del buon senso comune e 
l’analogia con le nostre esperienze personali porterebbe a concludere che in qualche 
modo gli animali sono coscienti di sé stessi, anche se il livello di consapevolezza 




affidabili per stabilire lo stato mentale degli animali e questi criteri dovrebbero essere, 
per quanto possibile, liberi dall’antropomorfismo. Lo strumento principale per stabilire 
questi criteri è senz’altro l’osservazione dell’animale e delle sue risposte agli stimoli e 
alle variazioni dell’ambiente. Per interpretare quindi il comportamento di un animale e 
poter riconoscere i segni di uno stato di malessere è importante conoscere a fondo le 
caratteristiche etologiche della specie coinvolta. Il benessere è misurabile usando un 
ampio numero di indicatori ed è stimato valutando gli sforzi che l’animale è in grado di 
fare per raggiungere la condizione ideale. Quando la capacità di adattamento del 
soggetto è sopraffatta, il benessere è nullo. Qui di seguito sono riportati alcuni indicatori 




" La stereotipia è una sequenza relativamente invariata di movimenti che avviene 
tanto frequentemente in un particolare contesto che non può essere considerata come 
facente parte di uno dei normali sistemi funzionali degli animali" (Broom, 1989). 
La causa esatta delle stereotipie non è stata definita in modo preciso ma sembra 
che le situazioni in cui gli animali vengono confinati in un ambiente monotono (povero 
di stimoli) possano favorire l’insorgenza di questi comportamenti.  
- ATTIVITA’ SOSTITUTIVE 
Le attività sostitutive sono comportamenti messi in atto in situazioni in cui non 
hanno rilevanza funzionale. Questi comportamenti posso essere generati da situazioni di 
conflitto in cui l’animale vuole fare qualcosa ma non può farlo. Stimoli ambientali 
percepiti come spiacevoli o pericolosi possono causare nell’animale un conflitto interno 
il cui risultato può essere un comportamento "fuori contesto". Le attività di sostituzione, 
se messe in atto frequentemente, possono essere considerate un segno di frustrazione e 
di malessere dell’animale. 
 
- COMPORTAMENTI RIDIRETTI 
I comportamenti ridiretti sono rivolti verso stimoli che non sono direttamente 
legati alla situazione o stimolo che li genera dal punto di vista motivazionale. Come per 
le attività di sostituzione, i comportamenti ridiretti possono essere considerati sintomi di 





Una notevole diminuzione della risposta a stimoli che generalmente causano una 
qualche reazione in situazioni normali può essere sintomo di malessere. Il benessere 
degli animali che hanno scarso o nullo comportamento esplorativo, che non rispondono 
a stimolazioni sociali o che rimangono persino indifferenti di fronte a una situazione 
estremamente avversa è probabilmente molto compromesso. 
 
L’osservazione di questi sintomi comportamentali di malessere dovrebbe inoltre 
essere messa in relazione con i risultati degli esami clinici e di laboratorio. Lo stato di 
salute, infatti, è un importante indicatore del benessere e quando l’animale si trova in 
scadente stato di nutrizione, non è più in grado di riprodursi e mostra segni fisici di 
malattia (lesioni cutanee, amputazioni…) dovrebbe suonare un campanello d’allarme. 
Inoltre, gli esami clinici e di laboratorio, sono importanti per rilevare alcuni 
parametri (Es. aumento dei livelli plasmatici di adrenalina, incremento della frequenza 
cardiaca e della pressione ematica, aumento della temperatura corporea…) che variano 
per l’attivazione del sistema nervoso autonomo in seguito a un evento stressante. 
1.3.3 Lo stress come parametro per quantificare il benessere 
Nel suo habitat naturale l’animale interagisce con l’ambiente e con i suoi 
conspecifici applicando modelli comportamentali sia innati che appresi. Dunque il 
concetto di benessere è strettamente legato a quello di adattamento e stress. 
 
La prima descrizione di un evento stressante si deve a un medico ungherese, Hans 
Selye che nel 1936 conducendo un esperimento di farmacologia sui ratti, notò la 
presenza di ulcere gastriche, atrofia del sistema immunitario, ingrossamento delle 
ghiandole surrenali, sia nei ratti sperimentali che in quelli di controllo. Egli attribuì tale 
fenomeno alle metodiche sperimentali (che prevedevano ripetute manipolazioni ed 
iniezioni) e non al farmaco. Selye per descrivere la risposta non specifica 
dell’organismo ad uno stimolo negativo utilizzò il termine “stress”. Definiamo come 
stress la risposta biologica attuata quando un individuo percepisce una minaccia alla 




importante che sia ritenuto tale dall’individuo e questo è influenzato da vari fattori quali 
esperienze precedenti, fattori genetici, età, stato fisiologico, stagione, relazioni sociali, 
relazioni con l’uomo…). "Se il giudizio dell’animale di una determinata situazione è 
che egli si trova in grande pericolo se non può mettere in atto certi comportamenti, 
allora soffrirà anche se non è realmente in pericolo" (Dawkins, 1990).  
Il sistema nervoso, una volta che ha percepito il pericolo, mette in atto quattro 
risposte biologiche difensive che possono essere interpretate dall’uomo per valutare il 
livello di benessere: la risposta comportamentale, quella del sistema nervoso autonomo, 
la risposta neuroendocrina e quella immunitaria. 
La risposta biologicamente più economica è quella comportamentale: un animale 
può risolvere una situazione di stress allontanandosi dall’agente stressante. Nel caso 
però che questo non sia possibile, come avviene spesso nell’allevamento intensivo, in 
cui i soggetti sono sottoposti a condizioni stressanti ma non hanno la possibilità di 
evitare tali situazioni, si potranno osservare i comportamenti anomali descritti 
precedentemente (stereotipie, apatia…). 
La seconda risposta ad essere attivata è di tipo nervoso e coinvolge il sistema 
autonomo, simpatico e parasimpatico. Il primo agisce durante una situazione stressante 
provocando aumento dei livelli plasmatici di adrenalina, incremento della frequenza 
cardiaca, della pressione ematica e della temperatura corporea, il secondo invece agisce 
quando l’evento stressante è terminato o è già conosciuto all’animale e determina un 
riequilibrio dei parametri sopra detti. La misurazione di tali parametri è molto semplice 
e permette di determinare il livello di tranquillità e di benessere dell’animale. 
La risposta neuroendocrina coinvolge numerosi organi ed apparati ma, in 
situazioni di stress, la più importante è l’asse ipotalamo-ipofisi-surrene, responsabile 
dell’aumento del livello plasmatico di corticoidi oltre che della comparsa di 
comportamenti aggressivi o conflittuali in un gruppo. La misurazione dei livelli di 
corticosteroidi viene frequentemente usata come indicatore di uno stato di stress. 
La quarta risposta è di tipo immunologico e si presenta integrata con le precedenti 
da cui è spesso modulata: infatti una prolungata stimolazione dell’asse ipotalamo-
ipofisi-surrene può portare ad un abbassamento della risposta del sistema immunitario e 
quindi aumentare i rischi di malattia nell’animale, diminuendo il livello di benessere. 
Tutte queste difese biologiche attivate nel tentativo di fronteggiare l’agente 
stressogeno alterano in qualche modo la funzione biologica dell’individuo e ciò può 




che è definito il costo dello stress che, in alcuni casi sarà di poco conto, e potrà essere 
reintegrato facilmente, in altri diventerà di tale entità da portare l’individuo in uno stato 
prepatologico, predisponendolo allo sviluppo di patologie.  
Quindi al fine di avere dei buoni indici produttivi, è bene mantenere gli animali 
nelle migliori condizioni possibili, rispettando il loro benessere e evitando tutte le 
possibili fonti di stress (Meo Zilio, 2007).  
1.3.4 Problemi di benessere nel coniglio 
Il coniglio ha un proprio repertorio comportamentale divisibile in categorie: 
- l’alimentazione e il riposo; 
- le attività di “confort” (es. grooming); 
- le attività sociali; 
- le attività esplorative (fiutare e marcare l’ambiente); 
- la locomozione. 
Quando l’animale viene posto in un ambiente non idoneo allo svolgimento di 
queste normali attività, possono insorgere le stereotipie, che nel coniglio si manifestano 
con atteggiamenti quali grattare la gabbia, mordere, giocare con l’abbeveratoio 
(Stauffacher, 1992), battere la zampa posteriore sul pavimento della gabbia (Verga, 
2000). 
Nell’allevamento intensivo le stereotipie si riscontrano molto frequentemente in 
quanto vengono meno la maggior parte dei fattori che aumentano il benessere 
dell’animale. Questi fattori, secondo Stauffacher (1992), sono: 
- superficie e altezza della gabbia adeguate al numero di soggetti detenuti; 
- libertà di movimento, possibilità di eseguire sequenze di movimenti e, negli 
animali in gruppo, possibilità di inseguimenti, salti, balzi; 
- possibilità di manifestare il proprio repertorio comportamentale; 
- partner sociali con cui interagire; 
- spazio “arredato” mediante strutture, quali ripiani e tunnel che consentano agli 
animali di fuggire da eventuali aggressioni e rendano meno “noioso” 
l’ambiente di detenzione (ripiani e comparti separati hanno anche una 




- possibilità di alzarsi in posizione eretta con le orecchie diritte, sdraiarsi, e 
girarsi liberamente; 
- disponibilità del nido per le femmine; 
- arricchimento ambientale con oggetti su cui esercitare attività (oltre al cibo, 
disponibilità di fieno, paglia, erba ma anche oggetti da rosicchiare come 
bastoncini). 
A questo proposito anche Ferrante (2005) ha sottolineato come l'arricchimento 
ambientale, effettuato tramite un legno appeso alle gabbie, è stato causa dell'aumento di 
comportamenti sociali, quali la tolettatura di altri compagni del gruppo e l'annusare, 
mentre si è verificata una riduzione dei comportamenti aggressivi, di allerta e le 
stereotipie, indici questi di un diminuito stress agente sugli animali. 
 
Le problematiche a cui più frequentemente il coniglio va incontro per la mancanza 
di tali fattori sono: modificazioni dell’apparato scheletrico e locomotorio, 
disorganizzazione spazio temporale e panico, riduzione dei tassi di fertilità dal 30 al 
70%, perdite della nidiata, disagio o distress in generale che portano a minor assunzione 
di cibo, dimagrimento e maggior predisposizione alle patologie, con ovvie ripercussioni 
sulla produzione di carne. 
Negli allevamenti alternativi la densità di allevamento e il numero di soggetti per 
gabbia sono tra i principali fattori in grado di condizionare il benessere dei conigli nella 
fase di ingrasso. 
1.3.5 Indicatori di benessere nel coniglio 
Riuscire a misurare la condizione di benessere del coniglio nella maniera più 
oggettiva possibile è di fondamentale importanza per un’adeguata valutazione e un 
confronto efficace fra diverse situazioni di allevamento. Nelle differenti specie animali 
allevate, compreso il coniglio, il benessere può essere misurato usando separatamente o, 
meglio, in maniera congiunta, indicatori di diverso tipo, quali: (Trocino & Xiccato, 
2006a) 
o indicatori produttivi (o zootecnici): riguardano le prestazioni produttive e 




alimentare; la fertilità e la quota di rimonta; il numero di nati e degli svezzati e 
la mortalità; 
o indicatori fisiologici: si possono ottenere misurando la concentrazione di alcune 
variabili emato-chimiche, per esempio l’aumento di ormoni corticosteroidi può 
dare oggettive indicazioni sulla condizione di stress degli animali (Koolhaas & 
Wiepkema, 1993); 
o indicatori patologici: consistono nella misurazione delle cause di morbilità e 
mortalità, della presenza di patologie manifeste o latenti e del tipo e quantità di 
farmaci utilizzati; 
o indicatori comportamentali (o etologici): sono basati sulla valutazione 
dell’etogramma e su test specifici comportamentali, chiamati test di reattività 
(test di immobilità tonica e test di open field) con i quali si misura la reazione e 
il timore degli animali nei confronti dell’uomo o di un nuovo ambiente. 
Il test di immobilità tonica mima la risposta indotta dalla presenza di un predatore 
e quindi il timore dell’animale nei confronti dell’uomo (Carli, 1982; Bilcìk et al., 1998). 
Nel corso del test il coniglio è immobilizzato tramite contenimento fisico ed entra in 
uno stato pseudo catatonico la cui durata è correlata positivamente con il livello di paura 
dell’animale e con il livello di corticosteroidi (indicatori di stress). 
Il test di open-field, o di campo aperto, misura invece la reazione dell’animale nei 
confronti di un ambiente sconosciuto (Melisser et al., 1989; Ferrante et al., 1992; De 
Passillé et al., 1995). I parametri presi in considerazione sono: il tempo di latenza al 
movimento, il comportamento di esplorazione, i tentativi di fuga, il tempo di immobilità 
e l’attività locomotoria. Maggiori sono i momenti di immobilità e più negativo risulta 
essere il test. 
1.3.6 Attuali normative in tema di benessere animale 
Per lungo tempo gli animali sono stati allevati con tecniche basate unicamente 
sull’efficienza produttiva. Dal momento in cui le condizioni economiche e di benessere 
hanno permesso lo svilupparsi di un interesse crescente verso questioni etiche e morali, 
si fa sempre più incisiva la richiesta di proteggerli da maltrattamenti o, meglio ancora, 




 A partire dai primi anni settanta, e soprattutto nei paesi del Nord Europa, si sono 
moltiplicate le iniziative e proteste a favore degli animali, coinvolgendo sempre di più i 
mass-media al fine di guadagnare maggiori consensi da parte dell’opinione pubblica. 
Molte normative sono state poi emanate per la tutela del benessere degli animali 
in allevamento, per il trasporto, la macellazione, la sperimentazione animale. A tal 
riguardo la seguente tabella riporta le principali fonti normative: 
 
 
Benessere animale nelle fasi di: D.Lgs Direttive 
Trasporto n. 532 del 30.12.1992 
n. 388 del 20.10.1998 
1991/628/CEE 
1995/29/CEE 
Allevamento degli animali n. 146 del 26.03.2001 1998/58/CE 
Allevamento dei vitelli n. 533 del 30.12.1992 
n. 331 del 01.09.1998 
1991/629/CEE 
1997/2/CE 
Allevamento dei suini n. 534 del 30.12.1992 
n. 53 del 20.02.2004 
1991/630/CEE 
2001/93/CEE 
Allevamento delle galline ovaiole n. 267 del 29.07.2003 1999/74/CE e 2002/4/CE 
Macellazione n. 333 del 01.09.1998 1993/119/CEE 




Tuttavia attualmente l’allevamento del coniglio non è sottoposto ad alcun vincolo 
normativo, fatto salvo i criteri di carattere generale relativi alla protezione degli animali 
negli allevamenti, previsti ai sensi del D.Lgs. n. 146/2001. Da quanto emerge, anche 
dalla tabella sopra riportata, infatti, “le Direttive Comunitarie e i Decreti Legislativi 
Nazionali che riguardano il benessere degli animali in allevamento e durante le fasi di 
trasporto e di macellazione non forniscono indicazioni specifiche per il coniglio, anche 
se possono essere genericamente applicate al suo allevamento” (Trocino, 2004). 
Per quanto riguarda in maniera specifica l’allevamento cunicolo, sussistono solo 







L’aumento dell’attenzione pubblica al benessere degli animali allevati in maniera 
intensiva ha recentemente stimolato molte discussioni sul miglior modo di allevare il 
coniglio. Fin dal 1996 la Commissione europea per la protezione degli animali si 
occupò di emanare specifiche Raccomandazioni sul benessere del coniglio domestico. 
Diversi aspetti delle gabbie o dei recinti (dimensioni, tipo di pavimento, densità, 
arricchimento ambientale...) vennero considerati nelle Raccomandazioni con lo scopo di 
aumentare il confort e il benessere degli animali durante l’allevamento. L’orientamento 
è quello di sostituire le gabbie individuali o bicellulari usate in alcuni paesi (tra cui 
l’Italia) con gabbie o recinti di gruppo per permettere l’interazione sociale e per 
aumentare lo spazio disponibile per gli animali per esplicare il comportamento naturale.  
Le nuove Raccomandazioni Europee per il benessere del coniglio, nel settore 
all'ingrasso, consigliano una densità di allevamento di 16,7 conigli/m2; anche se per 
alcuni autori, situazioni con oltre 14 conigli/m2 sono da considerare critiche dal punto di 
vista delle prestazioni produttive e per altri, invece, il valore di soglia si attesta intorno 

























































































































Tabella 1. Dimensioni delle gabbie e densità di allevamento utilizzate in Europa e 





 Superficie/capo (cm2) Altezza minima (cm) 
Peso < 4 kg 2000-2400 40-60 
Peso da 4 a 5,5 kg 3000-3600 40-60 
Peso > 5,5 kg 4000-4800 40-60 
Piattaforma 1000 25 






LE LINEE GUIDA LOCALI 
In Italia, a Milano, il 22 dicembre 2005 è stata conclusa la stesura di una linea 
guida relativa al benessere animale. Seppur privo di carattere vincolante, tale atto 
riprende quanto riportato in letteratura in tema di benessere animale, in generale, e 
nell’allevamento del coniglio, e si propone di dare indicazioni precise agli allevatori, 
facendo riferimento ad alcuni orientamenti comunitari che potrebbero essere alla base 
delle prossime disposizioni legislative.  
1.3.7 Considerazioni 
Il filosofo Manuel Schneider, nel 1996, asserisce che “l’allevamento intensivo e di 
massa porta a una insensibilità emozionale nei confronti dell’animale” in quanto 
all’uomo allevatore risulta paradossalmente più facile separarsi da mille animali che da 
tre e a tal proposito riassume in nove motivi, le ragioni per intervenire sulle attuali 
tecniche di allevamento: di ecologia, di sanità, di qualità degli alimenti, di economia 
politica, di economia aziendale, di ordine agricolo, di politica, di psicologia e di etica. 
Agli animali, inoltre, deve poter essere garantito un soddisfacente livello di confort e 
pulizia curando, in particolare, il rinnovo della lettiera, se presente, e le condizioni 
microclimatiche, come illuminazione e qualità dell’aria, e limitando al massimo la 
presenza di superfici scivolose o aspre che possano in qualche modo ferirli o limitarne 




gli spostamenti e le manifestazioni comportamentali tipiche della specie (anche se è 
chiaro che il repertorio comportamentale specifico in natura risulta chiaramente non 
sovrapponibile a quello in allevamento). Essi devono insomma mantenere un sufficiente 
controllo dell’ambiente che li ospita.  In tutto ciò il ruolo dell’allevatore risulta di primo 
piano, nella consapevolezza, naturalmente, che, produttività, progresso tecnico e 
benessere animale possono e devono procedere di pari passo. Come diceva Saint 
Exupéry, ne “Il Piccolo Principe” (1943): “Siamo responsabili per sempre di coloro che 
abbiamo addomesticato”: negare agli animali delle loro indiscutibili esigenze significa 




1.4 LA QUALITÀ DELLA CARNE 
Molti autori hanno espresso il concetto e la definizione di qualità: 
Kuehn & Day, nel 1962, affermano: "Nell'analisi finale del mercato, la qualità di 
un prodotto dipende da quanto bene corrisponde ai modelli delle preferenze del 
consumatore."  
Gilmore, nel 1974, asserisce: "La qualità è il grado in cui un prodotto specifico 
soddisfa i bisogni di uno specifico consumatore."  
Oakland, 1989: "L'essenza dell'approccio alla qualità totale è identificare e 
soddisfare i requisiti dei clienti, sia interni che esterni."  
Newell & Dale, 1991: "La qualità deve essere raggiunta in cinque aree 
fondamentali: persone, mezzi, metodi, materiali e ambiente per assicurare la 
soddisfazione dei bisogni del cliente."  
 
La qualità, secondo la norma ISO 9000 del 2000 è “la capacità di un insieme di 
caratteristiche inerenti ad un prodotto, sistema, o processo di ottemperare a requisiti di 
clienti e di altre parti interessate" e secondo la norma ISO 9000 del 2005 è “il grado in 
cui un insieme di caratteristiche intrinseche soddisfano i requisiti."  
 
Per la filiera agroalimentare questo non è un obiettivo facile da raggiungere, 
poiché tale filiera presenta un’ampia gamma di problematiche: dalla tutela della salute 
umana e dell’ambiente ai rapporti tra i soggetti che intervengono nella filiera, dalla 
conformità delle forniture rispetto agli standard richiesti fino al soddisfare e 
comprendere le diverse accezioni di qualità del consumatore finale. 
 
Parlando di qualità della carne è necessario prendere in considerazione 




La qualità igienico sanitaria della carne è molto importante in quanto rappresenta 
un pre-requisito in assenza del quale il prodotto non può essere commercializzato. Per 
qualità igienico sanitaria si intende l’assenza di contaminanti biotici (batteri, muffe, 




Tali sostanze possono derivare da contaminazioni ambientali o da sistemi di 
allevamento che prevedono l’impiego di farmaci a scopo terapeutico o a scopo auxinico, 
e possono provocare effetti negativi sulla salute umana. 
A tal proposito, il D. Lgs n. 143 del 24 luglio 2007, disciplina l’uso di medicinali 
veterinari, stabilendone i requisiti, promuovendo prove analitiche (fisico-chimiche, 
biologiche, microbiologiche) su tali farmaci, prove di innocuità e tossicità, e lo studio 
dei residui. Tutto questo al fine di stabilire quali sono i reali rischi per l’uomo se tali 
farmaci si ritrovano nelle carni e poter così stabilire i giusti tempi di sospensione (tra 
l’ultima somministrazione del farmaco e la macellazione dell’animale) e il limite 
massimo di residui che si può ritrovare nella carne senza che provochi effetti dannosi 
per la salute umana. 
Sempre con gli stessi scopi, il D. Lgs n. 158 del 16 marzo 2006, regola e, in certi 
casi, vieta l’utilizzazione di alcune sostanze ad azione ormonale, tireostatica e  
β-agonista nelle produzioni animali, nonché le misure di controllo su talune sostanze e 
sui loro residui negli animali vivi e nei loro prodotti. 
Con questi nuovi regolamenti, con il sistema di tracciabilità, e con l’autocontrollo 
(HACCP) si cerca di tenere sotto vigilanza ogni fase della filiera (dall’allevamento degli 
animali al prodotto finito e confezionato che arriva al consumatore) per garantire la 




Le caratteristiche dietetico-nutritive della carne si riferiscono alla sua specifica 
funzione di alimento e sono determinate dalla sua composizione chimica, che varia 
molto a seconda della specie, dell’età, dello stato nutrizionale e dell’alimentazione 
dell’animale. 
Tali caratteristiche sono molto importanti anche in rapporto al cambiamento delle 
esigenze del consumatore rispetto al passato: nel corso degli anni infatti si è manifestata 
una sempre più alta attenzione e informazione sulla salute, che ha portato anche a un 
cambiamento nell’informazione del consumatore stesso, ed è nato il sistema di 
etichettatura nutrizionale.  
Di seguito analizziamo i principali parametri chimici interessanti per definire la 







L’acqua contenuta nella carne oscilla tra il 50 e il 79% (i valori più elevati si 
hanno negli individui giovani e magri). Una piccola percentuale, 4%, si ritrova 
sottoforma di acqua legata con legami elettrostatici ai gruppi polari delle proteine. Il 
resto è sottoforma di acqua da imbibizione, libera, trattenuta solo meccanicamente dalle 
strutture proteiche ed è quella che risente di più delle variazioni legate alla specie, 




Contenute nella carne per un 15-23%, le proteine hanno un elevato valore 
biologico, inferiore solo a quello delle proteine dell’uovo e del siero di latte. 
A seconda della localizzazione abbiamo:  
 
- Proteine fibrillari: rappresentano oltre il 50% del totale e comprendono le 
proteine contrattili (actina e miosina) e quelle regolatrici della contrazione. Influenzano 
le qualità culinarie e commerciali della carne: la ritenzione di acqua (la maggior parte di 
acqua presente nel muscolo è localizzata tra i filamenti proteici delle miofibrille), le 
proprietà emulsionanti (importanti nella preparazione di impasti per insaccati) e anche 
la morbidezza; 
 
- Proteine sarcoplasmatiche: sono un insieme eterogeneo di proteine diverse: 
enzimi citoplasmatici, mitocondriali e lisosomiali, la mioglobina e i citocromi. Questi 
ultimi due, insieme all’emoglobina, conferiscono il colore tipico della carne e sono 
importanti per il gruppo prostetico eme. Il ferro emico, infatti, è quello maggiormente 
utilizzabile dall’organismo in quanto assorbito come tale e in modo più efficace del 
ferro non emico; 
 
- Proteine dello stroma: sono insolubili o scarsamente solubili in acqua e sono 
costituite da proteine delle membrane cellulari e subcellulari e da quelle del tessuto 
connettivo, in particolare, il collagene e l’elastina.  
Il collagene, la cui fibra è formata da una triplice elica di tropo-collageno legata 




costituente del tessuto connettivo. Nell’animale giovane i ponti covalenti sono rari e 
piuttosto labili, mentre nell’adulto sono più abbondanti e stabili, motivo per cui la carne, 
negli animali più vecchi, risulta più dura. Il collagene, in seguito a cottura, tende a 
contrarsi e, con tempi più o meno lunghi, diventa solubile e si gelatinizza. Il grado di 
tenerezza della carne dipende dal grado di denaturazione e digestione delle fibre 
muscolari e dalla percentuale di elastina. 
L’elastina ha una struttura complessa e fibrosa, in cui le catene polipeptidiche 
sono legate tramite legami covalenti. Con la cottura si gonfia e si accorcia, ma, a 
differenza del collagene, non si solubilizza. È resistente anche all’azione degli acidi e di 
molte proteasi. Può venir attaccata solo dall’elastasi pancreatica o dalla papaina, enzima 
utilizzato in alcune tecniche per migliorare la tenerezza della carne. 
Nella carne sono presenti anche notevoli quantità di prodotti azotati non proteici: 
amminoacidi liberi, dipeptidi, oligopeptidi, ammine, nucleosidi, nucleotidi, basi 
pirimidiniche e puriniche, creatina e creatinina, urea e ammoniaca. Da un punto di vista 
nutrizionale queste sostanze non rivestono molto interesse, ma la loro presenza 
contribuisce a dare alla carne il suo sapore tipico. In seguito alla bollitura passano, con 




Parlando dei lipidi della carne è possibile distinguere: 
- grasso periviscerale, evidenziabile specialmente nella cavità addominale; 
- grasso sottocutaneo; 
- grasso intramuscolare e intermuscolare, depositato sottoforma di venatura, 
marezzatura e prezzemolatura in relazione al grado di infiltrazione. 
Le caratteristiche fisico-chimiche del grasso (consistenza, odore, sapore, 
composizione in acidi grassi) risentono molto, in particolare nelle specie monogastriche, 
del tipo di alimentazione. 
Dal punto di vista della composizione chimica il grasso di deposito è costituito per 
il 99% da trigliceridi, mentre quello muscolare contiene maggiori quantità di fosfolipidi, 
glicolipidi, colesterolo. 
Per quanto riguarda la composizione acidica, i trigliceridi della carne presentano 
soprattutto gli acidi grassi saturi (assenza di doppi legami) palmitico e stearico ed i 




acidi grassi polinsaturi (più di un doppio legame) essenziali come il linoleico e l’α-
linoleico, necessari per il normale accrescimento e funzionamento di tutti i tessuti. Una 
maggiore quantità di acidi grassi insaturi determina una maggiore qualità dietetico-
nutritiva della carne poiché tali grassi risultano più leggeri e digeribili per l’organismo, 
ma da un punto di vista tecnologico peggiorano la qualità, conferendo alla carne minore 




I muscoli contengono piccole quantità di monosaccaridi: glucosio, fruttosio, 
ribosio, ribulosio, amminozuccheri, zuccheri fosfati e glicogeno (quest’ultimo in 
quantità notevoli (0,4-0,5%). Dopo l’abbattimento dell’animale però il glicogeno 
scompare quasi del tutto trasformandosi in acido lattico. 
 
 
Sali minerali e vitamine 
La carne magra è buona fonte di vitamine del gruppo B, mentre in quella grassa 
sono presenti anche le vitamine liposolubili. 
Il potassio, nei muscoli, si trova in quantità nettamente superiore rispetto al sodio 
e il magnesio prevale sul calcio, rame, manganese, zinco e cobalto. 
Sali minerali e vitamine sono abbondanti nelle frattaglie, in particolare nel fegato 
e nel rene. 
 
 
CARATTERISTICHE ORGANOLETTICHE DELLA CARNE 
Sono tutte quelle caratteristiche che rendono la carne gradita ai sensi e assumono 
un’importanza fondamentale in quanto rappresentano il primo, e spesso l’unico, 
parametro con cui la maggioranza dei consumatori valuta la qualità degli alimenti. Con 
il termine “organolettico”, infatti, si fa riferimento a tutto ciò che può essere percepito e 
valutato dai sensi. Nonostante il giudizio sulle proprietà sensoriali di un alimento sia 
soggettivo, le analisi organolettiche sui prodotti alimentari, ed in particolar modo sulla 





Le principali caratteristiche organolettiche sulle quali si concentra normalmente 
l’attenzione, per quanto riguarda la carne, sono: 
 
- l’aspetto delle superfici di taglio; 
- il colore; 
- l’odore e il sapore; 
- la succosità; 
- la tenerezza. 
 
In ordine cronologico di giudizio sono da considerare quindi: 
 
- l’apparenza (colore), rilevabile alla vista; 
- la gradibilità (odore, sapore), rilevabile all’olfatto e al gusto; 
- la consistenza (resistenza) rilevabile alla masticazione. 
 
Tutte queste caratteristiche sono influenzate da molti fattori, quali: il corredo 
genetico dell’animale, la specie animale, la razza, l’età, il sesso, le modalità di 
allevamento, il tipo di alimentazione, l’attività fisica, le tecniche di macellazione e le 




La valutazione delle caratteristiche cromatiche di un alimento è un problema di 
primaria importanza nell’industria alimentare poiché il colore è il parametro più 
importante al momento dell’acquisto, è associato alla freschezza e può rappresentare 
una spia di alterazioni chimico-fisiche o microbiologiche. Nel caso specifico della carne 
destinata all’alimentazione umana, il colore viene percepito immediatamente anche da 
un osservatore inesperto, ed ha quindi la capacità di influenzare la sua scelta. Infatti, 
variazioni cromatiche che si discostano da quello che viene riconosciuto dal 
consumatore come colore tipico per un determinato tipo di carne, vengono spesso 
interpretate come indice di deterioramento del prodotto, mentre possono essere dovute 






Il colore della carne è determinato da: 
- microstruttura muscolare, che influenza la capacità di dispersione della luce. 
Infatti quando le fibre sono più lasse la luce viene diffusa subito dagli strati 
più superficiali e il colore appare più chiaro (carni PSE: Pale Soft Exudative). 
Quando invece le fibre sono più compatte la luce arriva in profondità, è 
assorbita, la dispersione è limitata e il colore appare più scuro (carni DFD: 
Dry, Firm, Dark); 
- pigmenti proteici, in particolare pigmenti pirrolici, derivati dalle porfirine. 
Essi si dividono in: emocromogeni (emoglobina e mioglobina) ed emine 
(citocromi, perossidasi, catalasi). Di tutti questi pigmenti quello responsabile 
per un 90% della determinazione del colore della carne è la mioglobina, 
formata da una catena polipeptidica (globina) e da un gruppo eme. In 
particolare, il colore della carne è legato: 
o alla concentrazione di mioglobina nel muscolo, che a sua volta è legata 
alla specie (bovino > ovino > suino), al sesso (maschio intero > 
maschio castrato e femmina), all’età (vecchi > giovani), 
all’alimentazione (svezzati > lattanti perché il foraggio fornisce le 
clorofille utilizzate per la sintesi dell’eme), all’attività funzionale 
(maggior movimento maggior mioglobina), distretto anatomico, ecc… 
o allo stato chimico del gruppo eme e ai suoi legami: quando la forma di 
mioglobina non complessata prevede uno stato di ossidazione del ferro 
++ (deossimioglobina) il colore della carne è rosso porpora, se il ferro 
è associato a una molecola di ossigeno (ossimioglobina) il colore tende 
al rosso vivo. Se il ferro si ossida ulteriormente (Fe +++), viene persa 
la capacità di legare l’ossigeno e l’eme può complessarsi con altre 
molecole. Una delle forme più comuni è la cosiddetta metamioglobina, 




Odore e sapore 
Spesso questi due caratteri vengono considerati insieme e riassunti con il termine 
“aroma”, una complessa sensazione data dalla combinazione di sapore, odore e struttura 




La sensazione odorosa è provocata dalla presenza di molecole volatili nella cavità 
nasale, le cui caratteristiche fondamentali sono: 
 
- alta volatilità; 
- liposolubilità; 
- tendenza a legarsi con i recettori di membrana. 
 
La volatilità è importante perché un alto numero di molecole possa arrivare nella 
cavità nasale dove è presente la mucosa olfattiva. 
La liposolubilità invece facilita il legame della molecola con i recettori. 
Possiamo dunque dire che in un alimento le sostanze più solubili in acqua e meno 
volatili (zuccheri, sali, amminoacidi) stimolano il senso del gusto, mentre quelle più 
volatili e meno idrosolubili sono responsabili dell’odore. 
 
L’aroma, inoltre, è influenzato da diversi parametri come la specie animale, la 
razza, l’età, il sesso, l’alimentazione, la durata e le condizioni di conservazione. Le carni 
degli animali adulti, ad esempio, hanno odori e sapori più marcati rispetto a quelle degli 
animali giovani e questa differenza è da mettere in relazione ad una maggiore quantità 
di mioglobina e quindi di ferro, ed anche ad altri componenti aromatici presenti in 
concentrazioni più elevate nei soggetti adulti.  
 
 
Aspetto della superficie di taglio 
In un muscolo l’aspetto delle superfici longitudinali è detto tessitura, quello delle 
superfici trasversali è detto grana. 
La tessitura di una porzione di carne deriva dalla risultante del rapporto 
quantitativo del tessuto connettivo e del tessuto adiposo, per cui è molto utile per 
determinare il grado di tenerezza. Le carni dei volatili presentano una tessitura più 
compatta e un minor contenuto di tessuto connettivo rispetto ai mammiferi. 
La grana è data dall’aspetto dei fasci muscolari sulla sezione trasversale e si 
presenta ad aree poligonali più o meno grandi a seconda dello spessore delle fibre 
muscolari. In base alle dimensioni delle aree poligonali la grana si distingue in 







La succosità è percepita attraverso due fasi: la prima è data dalla fuoriuscita di 
liquidi all’inizio della masticazione, la seconda, percepibile qualche istante più tardi, è 
data dall’effetto stimolante dei grassi intramuscolari disciolti sulla secrezione salivare. 
Questa proprietà organolettica è in diretto rapporto con la capacità imbibente della 
carne. In particolare, con questo termine, si fa riferimento alla capacità del tessuto 
muscolare di trattenere l’acqua e le sostanze in essa disciolte. Tutto questo è 
determinante da un punto di vista pratico in quanto influenza l’aspetto della carne fresca 
e interferisce sul risultato della cottura. 
Qualsiasi tipo di carne è soggetta a trasudazione liquida, la cui quantità dipende 
dallo stato del tessuto, dalle operazioni di taglio e da fattori intrinseci (specie, razza, età, 
tipo di muscolo, ecc.) 
Anche le modificazioni che si hanno post-mortem hanno la capacità di influenzare 
la capacità imbibente del tessuto muscolare. L’abbassamento del pH è quello che ha 
maggior rilievo, infatti, con pH finale più alto è maggiore la capacità delle proteine di 
legare l’acqua, mentre con pH attorno a valori vicini al punto isoelettrico delle proteine, 
tale capacità di legame si riduce e il tessuto muscolare lascerà trasudare una maggiore 




La tenerezza ha un ruolo fondamentale nell’apprezzamento della qualità della 
carne.  
È una caratteristica molto complessa influenzata da diversi fattori: quantità e 
qualità del tessuto connettivo, quantità di grasso, diametro delle fibre muscolari, specie, 
razza, sesso, sistema di allevamento, ecc. 
L’età dell’animale, però, è forse il fattore che influisce di più su questa 
caratteristica, in quanto, con l’invecchiamento aumenta la quantità di legami crociati 
inter e intramolecolari del collagene, per cui le carni risultano più dure. 
Altri fattori che condizionano la tenerezza sono dovuti ai processi post-
macellazione, quando si verificano significativi cambiamenti che determinano la 
trasformazione del muscolo in carne. Nella prima fase post macellazione, infatti, si ha 




contrazione muscolare). La seconda fase, chiamata frollatura, è la risoluzione del rigor 
mortis ed è alla base della tenerezza della carne. 
 
La velocità di insorgenza del rigor mortis e il grado di contrazione muscolare 
raggiunto durante esso influiscono fortemente sulla tenerezza finale della carne: una 
maggior contrazione determina, infatti, una maggior compattezza delle fibre muscolari e 
minor attaccabilità da parte degli enzimi proteolitici durante la frollatura e quindi minor 
tenerezza. Sulla velocità di insorgenza del rigor mortis e sul grado di contrazione 
raggiunto influiscono: 
 
- Temperatura: la temperatura ideale per l’inizio del rigor mortis è 15-16°C. 
Temperature più basse determinano abbassamento del pH più lento, ma 
rilascio di Ca più rapido per cui si ha un maggior stimolo alla contrazione e le 
carni risultano più dure. Lo stesso esito si ha con temperature troppo alte 
poiché un rapido esaurimento dell’ATP determina reazioni chimiche più 
rapide e un inizio precoce del rigor mortis. 
La temperatura è influenzata dalla misura e posizione del muscolo, dalla 
quantità di grasso, dalla temperatura ambientale, dal livello di metabolismo 
residuo, ecc. 
 
- Velocità di abbassamento della temperatura: l’abbassamento della T° deve 
essere graduale poiché se la T° scende troppo (4-10°C) prima dell’insorgenza 
del rigor mortis si ha un precoce e ingente rilascio di Ca e un troppo elevato 
grado di contrattura muscolare che renderà la carne più dura. 
 
- pH: l’abbassamento del pH è dovuto alla glicolisi anaerobia che produce acido 
lattico che non può essere smaltito per la mancata circolazione sanguigna. 
L’accumulo di tale acido porta il ph da valori fisiologici di 6,8-7,2 a 5,6. In 
questa condizione di acidità gli enzimi glicolitici si arrestano e la glicolisi si 
interrompe, evitando così un eccessivo abbassamento del pH che 
determinerebbe minor estraibilità delle proteine da parte degli enzimi durante 





- Velocità di abbassamento del pH: deve essere graduale, poiché un 
abbassamento troppo rapido o troppo lento determina una maggiore resistenza 
al taglio della carne. 
 
 
Per questo è molto importante una corretta gestione degli animali ante-mortem, 
poiché è stato visto che in animali stressati l’esaurimento del glicogeno e 
l’abbassamento del pH sono più rapidi, la comparsa del rigor è più precoce e la 
tenerezza diminuisce. 
 
Il processo di frollatura è dato da: 
 
- Processi chimico-fisici: aumento della pressione osmotica, abbassamento del 
pH e abbassamento della temperatura; 
 
- Processi biochimici: proteolisi enzimatica di proteine miofibrillari e 
sarcoplasmatiche, e lipolisi. 
 
Quando i valori di temperatura e il pH sono quelli ideali questi processi 
avvengono correttamente e la carne raggiunge un alto grado di tenerezza. 
 
 
CARATTERISTICHE TECNOLOGICHE DELLA CARNE 
Sono caratteristiche molto importanti e riguardano la possibilità delle carni di 
essere conservate, sottoposte a cottura o trasformate. 
Sono influenzate da due parametri: il pH e il potere di ritenzione idrica. 
Quest’ultimo è tanto più alto quanto minore è la velocità di acidificazione e quanto 
maggiore risulta il pH finale. È molto importante perché, oltre a determinare l’aspetto 
della carne fresca, interferisce sul risultato della cottura e sulla succulenza durante la 
masticazione. 
Una buona capacità di ritenzione idrica corrisponde ad una maggiore qualità della 
carne poiché l’acqua viene mantenuta legata durante la conservazione e la cottura per 




1.4.1 La qualità della carne di coniglio 
Il concetto di qualità della carcassa e della carne di coniglio varia notevolmente a 
seconda che riguardi l’allevatore o il consumatore. 
Fino a qualche tempo fa il peso della carcassa era l’unico elemento di valutazione, 
mentre attualmente la resa di macellazione è considerata la variabile più significativa 
per l’allevatore, quando le carcasse sono vendute intere o in mezzene. 
Se il coniglio è venduto in porzioni o come carne trasformata, assumono invece 
maggiore importanza l’incidenza dei diversi tagli commerciali, la muscolosità e 
l’adiposità della carcassa. 
Il consumatore, invece, oggi sempre più attento alla qualità della sua 
alimentazione, acquista la carne di coniglio per il suo valore nutritivo. 
 
La carne di coniglio è una “carne bianca”, di colore rosa pallido, e, come quella di 
pollo e di tacchino, è considerata una carne magra. È inoltre molto digeribile (perché la 
muscolatura è povera di tessuto connettivo e quindi facilmente attaccabile dai succhi 
gastrici), di ottimo valore nutritivo e dietetico, caratterizzata da un elevato contenuto in 
proteine, vitamine e minerali, da pochi grassi, da ridotto contenuto in colesterolo e 




Composizione chimica Quantità  
Acqua 74 % 
Proteine 22 % 
Lipidi 2-3 % 





Il basso contenuto in colesterolo (45-55 mg/100 g) rende la carne idonea 
nell’uomo per la prevenzione di turbe del metabolismo lipidico e dell’arteriosclerosi. I 
lipidi contenuti nella carne di coniglio, inoltre, si distinguono da quelli delle altre specie 




per il loro elevato contenuto in acidi grassi polinsaturi (35% del totale degli acidi 
grassi), qualità dietetica di pregio per la salute umana (Dalle Zotte, 2002). 
 
È interessante notare come con l’aumentare dell’età del coniglio cambi la 
composizione del tessuto muscolare. A 30 giorni il coniglio ha raggiunto un 28 % del 
peso vivo da adulto, a 70 giorni, circa un 65% del peso adulto: le proteine e i lipidi 
aumentano con l’aumentare dell’età, mentre il contenuto di acqua si riduce e i sali 
minerali rimangono costanti. 
L’incremento dell’infiltrazione dei lipidi intramuscolari (trigliceridi) nel coniglio, 
inizia a partire dalla 6° settimana e dopo la 12° settimana di vita è più incisivo, 
progressivo e costante. Gli ibridi commerciali quindi, poiché sono macellati ad età 
precoci (10-11 settimane) hanno un basso contenuto di lipidi intramuscolari (Ouhayoun, 
1998). 
 
Per quanto riguarda il contenuto in minerali la carne di coniglio ha un elevato 
contenuto in potassio e fosforo (per cui risulta idonea per le diete in caso di ipokaliemia 
e ipofosfatemia) e basso in sodio (carne adatta anche per i soggetti che soffrono di 
ipertensione) (Dalle Zotte, 2000). 
 
Nella tabella successiva è riportata la composizione media delle carni di altri 
animali più commercializzate e più consumate nel nostro paese, al fine di poter fare un 
confronto con le caratteristiche nutritive sopra elencate della carne di coniglio 
(Tabella 2). 
 
 Acqua % Protidi % Lipidi % Ceneri % 
Vitello 20 20 1 > 1,2 
Vitellone 25 18 2-7 > 1,2 
Maiale 23 19 2-5 > 1 
Agnello 25 19 3-6 1,2 
Pollo (petto) 25 23 1 1,5 
Pollo (coscio) 35 17 18 1,5 
Coniglio 25 20 1-5 1 
 




1.4.2 Fattori che influenzano la qualità della carcassa e della carne di 
coniglio 
I fattori che influenzano maggiormente le produzioni del coniglio dal punto di 
vista qualitativo sono: 
 
- Tipo genetico: l’allevamento del coniglio si sta spostando sempre di più verso 
l’uso di ibridi commerciali. Le differenze principali fra ibridi, incroci e razze 
pure sono evidenti in termini di velocità di accrescimento e consumi 
alimentari, mentre gli effetti sulla qualità della carcassa e della carne 
dipendono quasi esclusivamente dal diverso peso degli animali alla 
macellazione, e quindi dalla loro precocità somatica (Chiericato et al., 1996). 
In particolare le rese di macellazione tendono ad essere superiori nei tipi 
genetici pesanti che raggiungono elevati pesi vivi alle tipiche età di 
macellazione.  
La composizione chimica della carne può variare in funzione del grado di 
precocità del tipo genetico. Nei tipi più tardivi il contenuto lipidico tende 
infatti a essere minore a parità di peso vivo. Il pH finale, il colore e la capacità 
di ritenzione idrica della carne sono invece poco variabili. 
 
- Età e peso di macellazione: la qualità della carcassa di coniglio migliora 
all’aumentare dell’età e del peso di macellazione (Parigi Bini et al., 1992a). In 
particolare aumentano sia la resa di macellazione, per la diminuita incidenza 
dei visceri e delle perdite di refrigerazione, che il rapporto carne/ossa della 
carcassa (indice di muscolosità), poiché continua l’accrescimento muscolare 
mentre quello scheletrico è ormai completo. 
Aumenta inoltre l’incidenza sulla carcassa dei lombi mentre diminuisce quella 
degli arti posteriori, a causa dell’accrescimento allometrico, caratterizzato da 
gradienti di crescita differenziati che privilegiano dapprima gli arti e la parte 
anteriore del corpo e successivamente le regioni dorsali e posteriori.  
Per quanto riguarda invece gli effetti dell’età e del peso di macellazione sulla 
qualità della carne si ha un aumento dei lipidi intramuscolari che migliorano la 
gustosità e l’aroma della carne. Diminuisce il contenuto di colesterolo e di 




nutrizionale della carne. Le caratteristiche fisiche e sensoriali sono invece poco 
variabili all’aumentare dell’età di macellazione (Parigi Bini et al., 1992b). 
 
- Alimentazione: i conigli in accrescimento sono normalmente alimentati a 
volontà per massimizzare le prestazioni produttive. 
Il razionamento può comportare una riduzione della deposizione di grasso 
intramuscolare, con conseguenze negative sulle caratteristiche organolettiche 
della carne, in termini di succosità e di aroma (Trocino & Xiccato, 2000). 
Il livello proteico della dieta può modificare la composizione corporea qualora 
l’ingestione totale di proteina non garantisca la copertura dei fabbisogni 
proteici e aminoacidici (Maertens et al., 1997). Se il livello proteico è inferiore 
ai fabbisogni nel primo periodo dopo lo svezzamento, l’accrescimento 
muscolare viene rallentato e la deposizione di grasso posticipata. A età più 
avanzate invece il livello proteico della dieta assume un’importanza minore e 
non modifica sostanzialmente né la composizione della carcassa né la qualità 
della carne (Xiccato et al., 2000). 
La fonte di grasso alimentare influenza sensibilmente la qualità della carne, 
modificando la composizione acidica dei lipidi corporei e quindi sia il valore 
nutrizionale che le caratteristiche organolettiche e sensoriali della carne 
(Oliver et al., 1997). 
L’aggiunta di oli vegetali, come l’olio di girasole e di soia, ricchi di acidi 
grassi polinsaturi, aumenta la percentuale di PUFA nella carne. In questo caso, 
tuttavia, il sapore della carne può divenire rancido e acido per la suscettibilità 
dei PUFA ai processi di per ossidazione (Xiccato et al., 2000). L’integrazione 
della dieta con antiossidanti, come la vitamina E, limita il grado di ossidazione 
dei PUFA della serie n-3, con effetti positivi sulle caratteristiche tecnologiche 
e sensoriali della carne: minori perdite di sgocciolamento e di cottura e 
mantenimento del colore di carne fresca, dovuti alla riduzione dei processi 
lipolitici e dell’ossidazione della mioglobina (Dal Bosco & Castellini, 1998). 
L’impiego di fieno di erba medica nella dieta del coniglio migliora le 






- Sistema di allevamento: in Italia il coniglio da carne è normalmente allevato in 
gabbie singole o doppie, nelle quali le possibilità di movimento sono ridotte. 
Confrontando le caratteristiche della carne di conigli allevati in gabbia singola 
o in gabbia multipla (tre conigli per gabbia), i primi sembrerebbero più 
soggetti a stress da trasporto con carni meno luminose e più asciutte, e con 
qualche analogia con la sindrome DFD delle carni suine. Lo stesso per i 
conigli allevati a densità superiori (16 conigli/mq vs 12 conigli/mq), la cui 
carne risulta più scura e più rossa (Xiccato et al., 1999). 
 
- Trasporto: non ci sono molti studi sull’effetto dei fattori pre-macellazione 
sulle caratteristiche qualitative delle carni di coniglio. Tuttavia, anche per il 
coniglio, il trasporto dall’allevamento al macello è sicuramente una causa di 
stress, tanto maggiore quanto maggiore è la durata e quanto minori sono le 
condizioni di benessere. Gli effetti più apprezzabili si hanno sulla qualità della 
carne soprattutto in relazione alle variabili chimico-fisiche. La carne dei 
conigli trasportati si differenzia per un pH superiore, una minore luminosità e 




1.4.3 Produzione e consumi di carne cunicola in Italia 
L’Italia, insieme alla Cina e alla Spagna, è uno dei più importanti paesi produttori 
di carne di coniglio del mondo. Produce 222.000 t. corrispondenti a circa 100 milioni di 










Repubblica ceca 38.500 
Germania 33.000 





Alla fine degli anni settanta il settore era caratterizzato da allevamenti di piccole 
dimensioni e di tipo famigliare. Successivamente, l’aumento della domanda di carne ha 




Anno 1961 1973 1983 1993 1998 2004 
Produzione (t) 48.870 109.260 177.000 202.700 217.000 222.000 
 
 
Tabella 1. Produzione mondiale di carne di coniglio nel 2004 (FAOSTAT, 2007) 




Il fattore maggiormente responsabile di questo incremento di produzione è stata la 
diffusione di tipi genetici ad elevata capacità riproduttiva e velocità di accrescimento, 
originati dalla Bianca di Nuova Zelanda e dalla Californiana. Nel corso degli anni la 
selezione ha condotto alla comparsa degli ibridi commerciali caratterizzati da elevate 
potenzialità produttive e riproduttive dell’allevamento ed ha portato al passaggio da 
piccoli allevamenti di tipo famigliare a grandi allevamenti di tipo intensivo. 
 
In ordine di rilevanza economica il settore cunicolo italiano è il quarto comparto 
zootecnico dopo quello dei suini, bovini e polli. Inoltre, insieme a quello delle carni 













Bovina 1.128.220 23 63 
Suina 1.588.660 31 67 
Avicola 1.134.00 18,9 106 




Alla luce di questi dati la carne di coniglio è considerata la prima fra le carni 
“alternative”. 
1.4.4 Caratteristiche della filiera produttiva cunicola italiana 
La filiera produttiva cunicola italiana è costituita da circa 8.000 allevamenti che 
occupano più di 10.000 addetti. Comprende, da una parte, piccoli e piccolissimi 
allevamenti (non più di 50 fattrici), dall’altra grandi allevamenti di tipo intensivo che 
forniscono il 65% della produzione nazionale e si caratterizzano per avere un numero di 
fattrici non inferiore alle 400 (Polidori e Bettocchi, 2004). 




Nel 98% dei casi gli allevamenti sono a ciclo chiuso, cioè sono presenti, nello 
stesso allevamento, il settore di riproduzione e il settore di ingrasso. Per quanto riguarda 
il rinnovo del settore di riproduzione questo viene spesso effettuato dall’allevatore che 
seleziona i soggetti con le migliori performance riproduttive oppure acquista gli ibridi 
commerciali dai centri di riproduzione specializzati. Esistono anche sistemi di 
allevamento a ciclo aperto ma sono più rari. 
Nella filiera produttiva cunicola italiana esistono delle differenze tra nord, centro 
e sud. Una di queste differenze è il peso di macellazione ed è dovuta alla diversa 
richiesta del mercato. Nel nord Italia il peso del coniglio alla macellazione supera i  
2,6 Kg, nel centro scende a 2,4-2,5 Kg, mentre al sud si aggira intorno ai 2 Kg. Da un 
punto di vista tecnico strutturale, la maggior parte dei grandi allevamenti si trova 
nell’Italia settentrionale, soprattutto in Veneto; nell’Italia centrale troviamo aziende di 
piccole dimensioni e al sud piccoli allevamenti a conduzione famigliare (Polidori e 
Bettocchi, 2004). 
Negli allevamenti intensivi vengono ormai utilizzati esclusivamente mangimi in 
pellet prodotti da aziende mangimistiche specializzate (Gamberini, 2001). 
In Italia operano attualmente 51 grandi macelli, concentrati soprattutto al nord, ma 
sono presenti anche altre piccole strutture di macellazione il cui ambito operativo è 
locale (Polidori e Bettocchi, 2004). 
Per quanto riguarda la distribuzione, le vendite della carne di coniglio destinata al 
consumo domestico avvengono per un 39% attraverso la grande distribuzione, e per un 
40% attraverso le macellerie tradizionali. L’autoconsumo famigliare è pari a un 7% e il 





1.5 L’ALLEVAMENTO ALTERNATIVO DEL CONIGLIO 
Le tecniche di allevamento alternative del coniglio mirano ad allevare gli animali 
nel rispetto delle loro esigenze fisiologiche ed etologiche e ad ottenere prodotti nel 
rispetto della sicurezza e qualità alimentare. Negli ultimi anni si stanno diffondendo 
sempre di più per soddisfare il benessere animale e le richieste dei consumatori 
particolarmente attenti alla salubrità dei prodotti. 
Oltre al rispetto degli animali, queste forme non convenzionali di allevamento, 
che possono svolgersi completamente all’aperto (en plein-air e semi plein-air), 
mantenendo la conduzione al chiuso per la sola fase riproduttiva, permettono una 
rilevante riduzione dei costi di gestione. Gli allevamenti all’aperto, infatti, presentano 
numerosi vantaggi legati, non solo ad un basso costo di investimento ed allo snellimento 
burocratico ed amministrativo, ma anche ad un limitato impatto ambientale, ad un 
ambiente di allevamento con scarsa contaminazione microbica, ad una bassa 
concentrazione di gas nocivi e polverosità, all’assenza di impianti di ventilazione e 
condizionamento, alla diminuzione dei trattamenti igienico-sanitari. 
1.5.1 Tipi di allevamento alternativo all’aperto 
Le tecniche di allevamento alternativo all’aperto del coniglio, impiegate fino ad 
oggi, comprendono l’allevamento in gabbie all’aperto sopraelevate, sia di tipo 
commerciale che artigianale. Oltre a queste ci può essere l’allevamento in gabbie a 
terra, l’allevamento a terra in gabbie mobili, l’allevamento in celle interrate, 
l’allevamento in fosse e l’allevamento in Garenna. 
La tecnica di allevamento all’aperto in gabbia è utilizzata principalmente per gli 
animali in fase di accrescimento-ingrasso e viene condotta in apposite gabbie all’aperto 
in colonia in cui gli animali possono essere allevati a densità e numerosità variabile. 
Come ricordato sopra il complesso stabulativo normalmente adottato può essere 
costituito sia da gabbie disponibili in commercio ed appositamente studiate per questo 
tipo di produzione, sia da gabbie artigianali.  
Le prime sono gabbie in vetro-resina, coibentate, dotate di particolari strutture di 




essere sufficientemente adeguato alle necessità della specie allevata. La temperatura 
interna alla gabbia può essere infatti controllata automaticamente per mezzo di sonde 
che regolano l’altezza del “cupolino”, alzandolo o abbassandolo, permettendo così di 
mantenere facilmente le medesime condizioni di temperatura riscontrabili negli 
stabulari tradizionali (Crimella et al., 1987). Con tali tipologie di gabbie vengono 
impiegati generalmente ceppi genetici commerciali. 
 Le seconde devono avere tre lati chiusi e uno aperto in rete per permettere il 
controllo degli animali, e un tetto per la protezione dalle intemperie. Il pavimento della 
gabbia può essere costruito con rete zincata o con listelli di plastica e all’interno della 
gabbia devono esserci le mangiatoie e gli abbeveratoi. 
 
In alternativa può essere adottata la tecnica di allevamento all’aperto in gabbie 
mobili a terra. Tali gabbie, dette anche arche mobili, sono costruite in rete metallica, 
sono munite di ruote e, avendo il pavimento in rete grigliata, permettono il 
pascolamento degli animali e la fertilizzazione del terreno. Alcune gabbie sono 
provviste di nido e alloggiano la fattrice con la nidiata fino allo svezzamento. Altre 
accolgono i coniglietti nella fase di accrescimento-ingrasso. 
 
L’allevamento in celle interrate è costituito da celle o pozzetti il cui tetto si trova 
allo stesso livello del terreno. Il fondo del pozzetto è fatto a imbuto largo per favorire 
l’eliminazione di urina, feci e acqua di lavaggio che vengono così convogliati 
all’esterno. Il pavimento della cella è costituito da una rete metallica e la parte superiore 
è chiusa da un tetto. Per la fase di riproduzione le celle hanno lo spazio per il nido e per 
la zona di riposo della fattrice mentre per la fase di accrescimento-ingrasso lo spazio è 
tutto dedicato ai coniglietti. Un tubo in cemento collega la cella interrata con un 
palchetto esterno in rete metallica dove vi sono la mangiatoia e gli abbeveratoi. 
 
L’allevamento in fosse avviene in fossi profondi circa 2 metri con una superficie 
di 3-4 m2 e uno o due cunicoli inizialmente abbozzati dall’allevatore e successivamente 
scavati dai conigli. Con dei paletti e una tavola fissata ad essi è possibile ostruire 
l’imboccatura dei cunicoli così da evitare la fuga dei conigli e facilitare la cattura. Il 
coniglio trova nel cunicolo un habitat perfettamente rispondente ai suoi bisogni 





L’allevamento in garenna si svolge in aree recintate della dimensione minima di 3 
m
2
. Tali aree devono essere usate in rotazione e una deve sempre essere lasciata a riposo 
per poter realizzare il vuoto sanitario. Il suolo deve essere asciutto e ben drenato. Deve 
essere presente una recinzione per evitare la fuga degli animali e l’ingresso di predatori 
ed è opportuno che questa sia interrata per 30-40 e arricchita con un filo elettrico. Ogni 
area recintata deve prevedere zone per il riposo e per la formazione di nidi, le 
mangiatoie e gli abbeveratoi. 
1.5.2 Caratteristiche generali dell’allevamento alternativo all’aperto 
Gli obiettivi che contraddistinguono l’allevamento alternativo all’aperto del 
coniglio non sono quelli di incrementare la produttività e la redditività, ma, come già 
detto, ottenere prodotti di qualità rispettando i bisogni degli animali. Per tale motivo si 
prediligono le seguenti scelte: 
 
o utilizzo di tipi genetici a lento accrescimento (razze pure o popolazioni 
autoctone) e resistenti alle malattie, con buona attitudine materna, buona 
conformazione morfologica e buono sviluppo delle masse muscolari, buone rese 
alla macellazione e pesi vivi di macellazione; 
 
o utilizzo di ritmi riproduttivi estensivi o semi-estensivi finalizzati a ridurre lo 
sfruttamento metabolico delle fattrici; 
 
o eliminazione della sincronizzazione degli estri sia con l’uso di prodotti ormonali 
di sintesi, sia con altre tecniche che comunque alterano il normale ciclo 
riproduttivo della femmina; 
 
o miglioramento delle condizioni di benessere animale attraverso l’uso di sistemi 
di stabulazione, di densità e numerosità animale più consoni all’espletamento del 





o somministrazione di diete alimentari più adatte alla fisiologia digestiva del 
coniglio che prevedono l’associazione di mangimi pellettati con fieno di medica. 
In particolare l’utilizzo di fibra lunga permette un miglioramento delle funzioni 
biologiche, della ciecotrofia e dello stato di salute; 
 
o ricorso all’utilizzo di trattamenti terapeutici solo quando strettamente necessario 
e attuazione di piani di profilassi e gestione sanitaria differenziale e controllata 
nei diversi gruppi in allevamento. 
1.5.3 Gli aspetti più importanti dell’allevamento alternativo del coniglio 
LA GENETICA 
Lo sviluppo degli allevamenti intensivi ha condotto alla creazione di tipi genetici 
troppo uniformi, caratterizzati da scarsa rusticità e scarsa capacità di adattamento. Per le 
tipologie di produzione alternative, invece, è necessario disporre di diversi ceppi 
genetici con un’ampia variabilità in termini di sviluppo, conformazione, taglia, rusticità 
e prestazioni zootecniche in modo tale che siano capaci di adattarsi e resistere a 
condizioni di allevamento variabili. Pertanto per ottenere risultati soddisfacenti è 
importante recuperare e conservare le razze pure e le popolazioni locali. 
Le razze colorate di media dimensione (peso vivo medio da adulto 4-5 Kg) che 
non sono state a lungo selezionate come le razze bianche ad occhi rossi per ottenere gli 
ibridi commerciali, sono particolarmente adatte per l’allevamento alternativo all’aperto. 
Esse sono caratterizzate da una conformazione del corpo ben proporzionata, piuttosto 
arrotondata e tozza, da occhio e pelliccia colorati, da lombi compatti e arti posteriori 
ben sviluppati, buon rapporto carne/ossa e buone rese alla macellazione (58-60%). Un 
esempio di popolazione rustica locale è rappresentato da una popolazione selezionata 
presso il Dipartimento di Produzioni Animali dell’Università di Pisa, per la quale è stato 
possibile fissare alcuni caratteri distintivi e stilare uno standard iniziale. Altri esempi di 
popolazioni locali recuperate recentemente sono rappresentate da: Leprino di Viterbo, 







Le tecniche di allevamento alternative del coniglio sono progettate al fine di 
permettere la piena estrinsecazione del repertorio comportamentale e la fisiologia 
naturale del coniglio. Il maggiore spazio disponibile e i livelli più alti di fibra lunga 
nella dieta permettono un miglioramento delle funzioni biologiche, della ciecotrofia e 




L’AMBIENTE E L’IGIENE DELL’ALLEVAMENTO 
Nell’allevamento intensivo il microclima del capannone se non è tenuto 
strettamente sotto controllo rappresenta una delle principali cause di insorgenza di 
forme patologiche condizionate. Infatti se temperatura, umidità relativa, fotoperiodo, 
ventilazione e concentrazione di gas nocivi non sono adeguate i meccanismi di difesa 
degli animali rischiano di diminuire con conseguente maggiore facilità d’insorgenza di 
malattie. 
Nell’allevamento alternativo all’aperto, invece, la carica microbica è diluita e la 
concentrazione di gas nocivi e polverosità tendono a valori molto bassi, per cui i rischi 
per gli animali si riducono. 
Per il consumatore, inoltre, questo tipo di allevamento può costituire un’immagine 





Nell’allevamento alternativo, per quanto la fase riproduttiva avvenga 
preferibilmente al chiuso, a causa delle caratteristiche genetiche dei ceppi impiegati, lo 
svezzamento è sempre fisiologico: avviene a circa 35 giorni di età. Questo è molto 
importante perché stando di più con la madre i coniglietti hanno la possibilità di iniziare 
ad assumere alimento secco mentre hanno a disposizione ancora il latte e ciò consente 
di preparare al meglio l’apparato digerente e di renderlo in grado di digerire tutte le 





L’ALLEVAMENTO DI GRUPPO 
Dopo lo svezzamento vengono formati dei gruppi di coniglietti appartenenti alla 
stessa nidiata o a nidiate diverse che saranno allevati insieme per tutta la fase di 
accrescimento-ingrasso. 
Sono stati condotti numerosi studi per valutare l’effetto dell’allevamento in 
gruppo in conigli allevati con sistema intensivo. In particolare è stato testato l’effetto 
della numerosità del gruppo sul comportamento e sulla produttività degli animali. 
È stato visto che un gruppo da 6 conigli mostra comportamenti più attivi 
(locomozione e esplorazione) di conigli allevati in gruppi da 2 all’età di 64 giorni 
(Mirabito et al., 1999). 
Xiccato et al. (1999a) videro che i conigli alloggiati singolarmente crescevano più 
velocemente dei conigli alloggiati in gruppi da 3, mentre non c’erano differenze nei 
risultati del test “open field”. 
 
Rommers e Meijherof nel 1998 non osservarono differenze sulla crescita, 
assunzione di cibo e mortalità nei conigli allevati in gruppi da 6, 12, 18, 30, 42 e 54, alla 
densità di 0,058 m2/capo. Con l’aumentare dell’età furono però osservati fenomeni di 
aggressività per cui gli autori raccomandano di terminare il periodo dell’ingrasso prima 
degli 80 giorni. Anche Bigler e Oester qualche anno prima hanno rilevato più alti livelli 
di aggressività in gruppi di 16-30 conigli rispetto a gruppi di 10-15 conigli, tra i 60 e gli 
80 giorni di età. 
 
Mirabito et al. (1999a) videro che la dimensione del gruppo di conigli allevati in 
gabbia influenzava la crescita durante il periodo dell’ingrasso: confrontando il gruppo 
da 2 animali per gabbia, con il gruppo da 6 animali per gabbia, con la stessa densità, 
rilevarono risultati migliori per i conigli appartenenti a quest’ultimo gruppo. 
 
Dal Bosco et al. nel 2004 videro che allevando femmine di coniglio in colonia 
invece che nelle gabbie tradizionali aumentava notevolmente il loro benessere. Infatti le 
femmine allevate in colonia mostravano relazioni sociali e si alzavano spesso. Inoltre la 
maggior possibilità di movimento consentiva alle femmine di esplorare la gabbia 







Arricchire l’ambiente significa aumentare la complessità dell’ambiente nel quale 
l’animale vive, aggiungendo stimoli, suddividendo lo spazio in diverse aree funzionali, 
ma anche presentando il cibo in maniere che stimolano il comportamento di 
foraggiamento (Newberry, 1995). 
L'arricchimento ambientale sembra essere un buon metodo per migliorare il 
benessere dei conigli all'ingrasso nell’allevamento intensivo perciò ne sono stati 
analizzati diversi tipi. Come per l’allevamento in gruppo, l’effetto dell’arricchimento 
ambientale è stato valutato principalmente sugli animali allevati con sistema intensivo, 
rare sono le indagini relative all’allevamento alternativo all’aperto. 
 
La presenza di un oggetto di legno pendente dal soffitto della gabbia, in conigli 
all'ingrasso stabulati in gabbie di colonia, ha portato ad incrementi ponderali giornalieri, 
peso finale, peso della carcassa a freddo e a caldo e rese maggiori (si è visto anche un 
miglioramento del ciecotrofismo degli animali) (Verga et al., 2004). 
 
Berthelsen e Hansen (1999) videro che conigli tenuti in gabbie dove il fieno era a 
loro disponibilità mostravano meno stereotipie a confronto con il gruppo di controllo 
che non aveva accesso al fieno. Questo suggeriva che in quest’ultima situazione gli 
animali erano più stressati e che questo tipo di arricchimento ambientale poteva 
migliorare il benessere dei conigli in gabbia. 
 
Maertens et al. (2005) fecero uno studio alloggiando i conigli in recinti arricchiti a 
bassa densità (0,11 m2) o in recinti privi di arricchimenti ad alta densità (0,05 m2). Le 
performance dei 306 conigli furono rilevate ogni 2 settimane tra 29 giorni e la 
macellazione. Durante le prime 2 settimane il cibo assunto giornalmente e l’aumento di 
peso giornaliero erano più alti nei recinti arricchiti. Nelle settimane seguenti le 
performance tra i due recinti erano equiparabili. L’aumento di peso medio durante 
l’intero periodo di ingrasso era piuttosto vantaggioso nei recinti arricchiti. 
 
Verga et al. (2005) effettuarono una ricerca per testare l’effetto dell’alloggio e 
dell’arricchimento ambientale sulle performance e sul comportamento di conigli 
all’ingrasso. 72 conigli furono alloggiati dopo lo svezzamento a 35 giorni in gabbie 




rispettivamente). La metà delle gabbie furono arricchite. L’alloggio degli animali 
influenzò significativamente il comportamento dei conigli, infatti, gli animali alloggiati 
2 per gabbia mostrarono un’alta varietà di comportamenti naturali. Non si 
evidenziarono invece differenze sui parametri produttivi. 
1.5.4 L’allevamento alternativo e la qualità della carne del coniglio 
Gli studi eseguiti da Metzger et al. nel 2006, mettendo a confronto conigli allevati 
in gabbie all’aperto con conigli allevati in modo tradizionale hanno evidenziato che nel 
primo caso i conigli raggiungevano alcuni giorni più tardi lo stesso peso di quelli 
tradizionali. Avevano bisogno di essere allevati per un periodo di tempo più lungo ma 
l’aumento dei costi che si aveva in questa fase era controbilanciato dai bassi costi di 
investimento per le strutture. 
Come conseguenza della maggior attività locomotoria aumentava il rapporto della 
parte posteriore sulla carcassa e questo è positivo perché è una delle parti più apprezzate 
dal consumatore. 
Il grasso perirenale risultava essere minore nei conigli allevati con metodo 
alternativo, a dimostrazione del fatto che poco cibo è utilizzato come grasso di deposito. 
Ciò è vantaggioso perché durante la macellazione non è necessario eliminarlo. Anche il 
contenuto di lipidi della carne risultava essere minore, caratteristica che influenza 
negativamente l’aroma, la succosità e la tenerezza, ma che può essere ovviata se gli 
animali vengono macellati più tardivamente. Le differenze relative alle proteine non 
erano significative. 
 
Margarit et al (1999) allevarono 60 conigli ibridi Grimaud in un capannone 
industriale fino al peso di 2,1 Kg. Successivamente divisero gli animali in due gruppi: il 
primo (gruppo sperimentale) è stato trasferito e mantenuto in gabbie mobili (6 animali 
per gabbia con densità di 0,17 m2) su prato polifita fino al peso di macellazione di 2,5-
2,6 Kg. Il secondo (gruppo di controllo) è rimasto invece nel capannone di provenienza 
(densità di 0,07 m2). 
I conigli allevati su pascolo hanno raggiunto il peso di macellazione con un 




inguinale) più ridotti e hanno presentato una maggiore percentuale di tessuto osseo. 
Questo sembra principalmente da attribuire alla maggiore attività motoria. 
Inoltre sono stati riscontrati un “sapore” e un “aroma” significativamente più 
gradevoli nelle carni dei conigli mantenuti all’aperto. 
In conclusione si può affermare che l’allevamento dei conigli su pascolo nella fase 
di finissaggio garantisce buone caratteristiche organolettiche delle carni e permette di 
ottenere carcasse sensibilmente più magre e quindi più rispondenti ai moderni requisiti 
dietetici. 
 
Dal Bosco et al. (2003) studiarono come cambiava la caduta del pH e la qualità 
della carne con sistemi di allevamento differenti in ibridi commerciali. Un gruppo di 
conigli, infatti, fu allevato in gabbie a coppia a una densità di 0,17 m2/capo, mentre un 
altro gruppo in recinti da 40 animali a una densità di 0,1 m2/capo. Entrambi i gruppi 
stavano al chiuso con condizioni ambientali standard e costanti. Furono determinati i 
livelli di acido lattico, glucosio e pH del muscolo, il colore e la capacità di trattenere 
l’acqua. I risultati mostrarono che il pH dei muscoli longissimus lumborum e biceps 
femoris erano significativamente più bassi nei conigli allevati nei recinti, mentre le 
riserve di glicogeno e di acido lattico mostravano valori più alti. Il peso di macellazione 
fu 2710 g per i conigli allevati in gabbia e 2525 g per quelli allevati nei recinti. Le 
conclusioni di questo studio furono che l’allevamento dei conigli in recinti condizionava 
il loro metabolismo energetico senza influire sul colore e la capacità di ritenzione idrica. 
 
D’Agata et. al nel 2007 effettuarono uno studio su 76 conigli, appartenenti a una 
popolazione locale, svezzati a 35 giorni di età ad un peso vivo medio di 840 g. All’età di 
56 giorni un campione di 48 conigli di sesso femminile è stato suddiviso in 2 gruppi, per 
essere allevato con due tecnologie diverse, al chiuso (Indoor) e all’aperto (Outdoor): il 
gruppo Indoor è stato alloggiato in gabbie poste all’interno di un capannone a 
ventilazione a estrazione forzata, ad una densità di 0,06 m2/capo, mentre il gruppo 
Outdoor è stato allevato in parchetti all’aperto, all’interno delle gabbie sopra descritte, 
ad una densità di 0,2 m2/capo. Tutti gli animali sono stati alimentati con un mangime 
commerciale e con fieno di medica ad libitum. Nel corso dell’ esperienza all’interno 
delle due tesi sperimentali sono sorte patologie del digerente in seguito alle quali i 
soggetti allevati all’aperto hanno fatto registrare una mortalità estremamente bassa (1 




ed una morbilità più elevata. All’età di 103 + 3 giorni tutti i conigli sono stati macellati. 
Il peso vivo finale degli animali è risultato maggiore nei conigli allevati all’aperto (2428 
g vs 2194 g), così come le carcasse (84% vs 81,9%) e le rese. 
Probabilmente per il maggiore movimento svolto dagli animali allevati all’aperto 
è stata osservata, sia una maggiore incidenza percentuale degli arti posteriori, sia più alti 
livelli di TBARS (Sostanze Reattive all’Acido Tiobarbiturico), indice di 
un’intensificazione dei processi ossidativi; e, per quanto riguarda la qualità della carne 
un colore più intenso, sia nei lombi che nella coscia. 
 
Sulla base di questi studi e di molti altri effettuati in questi anni  possiamo dire 
che in conigli allevati con metodo alternativo: 
 
- I fattori stagionali giocano un ruolo molto importante: l’incidenza della pelle, 
infatti, è maggiore in ibridi commerciali allevati all’aperto, particolarmente 
nella stagione fredda; (Cavani et al., 1996); a un clima più caldo invece si 
associa una minore ingestione di alimento e quindi pesi di macellazione più 
bassi ma rese a caldo e a freddo significativamente più elevate (questo 
probabilmente è dovuto alla minore incidenza del peso della pelle e del tubo 
digerente) (Di Lella et al., 1996); 
 
- i depositi adiposi perirenali sono minori per gli ibridi commerciali allevati 
all’aperto e questo è positivo perché non sono mai molto apprezzati; a questo 
però si unisce anche una riduzione dei grassi intramuscolari, che si depositano 
per ultimi e che conferiscono migliori caratteristiche qualitative alle carni: è 
preferibile quindi macellare gli animali un po’ più tardi (Lambertini et al. 
1992). 
 
- l’incidenza dell’arto posteriore è maggiore di quella di un ibrido commerciale 
allevato in gabbie tradizionali in quanto gli animali svolgono maggiore attività 
fisica; 
 
- le rese percentuali in carcassa calda sono di circa 59-60%, le rese in carcassa 
refrigerata pari a circa un 57%, le rese in tagli pregiati dei lombi pari a un 




ingrassamento varia da 3 a 5% e i cali di raffreddamento sono intorno al 2,5-
3%; 
 
- lo stato sanitario risulta essere migliore, soprattutto d’estate, quando nei 
capannoni l’innalzamento della temperatura costituisce un problema (Paci et 
al., 1999). 
1.5.5 L’effetto della densità sui parametri produttivi e sul benessere 
animale 
Da quando ha iniziato a diffondersi l’allevamento alternativo del coniglio in 
produzione intensiva, sono stati fatti molti studi riguardo al rapporto tra densità di 
allevamento e parametri produttivi e tra densità e benessere animale. Mentre però per 
quanto riguarda il benessere animale, gli studi concordano nell’affermare che i conigli 
allevati a densità minore hanno la possibilità di esplicare i loro comportamenti 
fisiologici e quindi hanno un livello di benessere maggiore, per quanto riguarda la 
qualità della carne, della carcassa e gli indici di produttività, dagli studi emergono 
spesso risultati discordanti. 
 
Ferrante et al. nel 1997 hanno eseguito degli studi sull’allevamento di conigli 
nella fase di accrescimento-ingrasso su lettiera permanente a due diverse densità: 0,085 
m
2/capo e 0,06 m2/capo. Su questi animali è stato poi effettuato il test “open field” e 
sono stati valutati i parametri produttivi. È stato possibile sottolineare che i conigli del 
parchetto meno denso hanno presentato una miglior reattività dal punto di vista 
comportamentale, espressa soprattutto dagli alti tempi di esplorazione, mentre i conigli 
del parchetto a densità più elevata hanno dimostrato, con la prevalenza del 
comportamento di “freezing”, un’eccessiva risposta passiva, seppur adattativa, quale 
probabile segno di maggior stress. Per quanto riguarda i parametri produttivi, si sono 
evidenziati un peso finale e un peso della carcassa significativamente superiori negli 
animali allevati nel parchetto a densità minore, rispetto ai conspecifici del parchetto a 
densità maggiore (peso finale: 2397,81 g vs. 2232,08 g; peso carcassa: 1488,73 g vs. 




alimentare (3.85 vs. 3.86) e la resa alla macellazione è risultata identica (62%) ad 
entrambe le densità. La mortalità è risultata più bassa nel gruppo a densità minore 
(4,04% vs. 8,69%). 
 
Lambertini et al. nel 1996 hanno fatto un confronto tra conigli allevati in gabbie 
tradizionali al chiuso e conigli stabulati collettivamente su lettiera permanente in paglia 
o in trucioli a due diverse densità: 0,125 m2/capo e 0,0625 m2/capo. Al termine della 
prova il peso vivo degli animali allevati in gabbia non è risultato significativamente 
superiore a quello dei conigli allevati su lettiera ma, tra questi ultimi, quelli allevati a 
densità maggiore presentavano valori inferiori. Gli incrementi ponderali hanno fatto 
registrare valori superiori per i conigli in gabbia e, seppur meno marcati, per i gruppi a 
densità minore; la maggiore densità sembra quindi un fattore sfavorevole, mentre il tipo 
di lettiera non sembra esercitare un effetto di qualche rilievo. In sede di macellazione è 
stato visto che il peso della carcassa era più elevato nei conigli allevati in gabbia rispetto 
a quelli a terra a densità maggiore, mentre la resa era più favorevole rispetto a tutte le 
altre tesi sperimentali. Il peso dell’arto posteriore non differiva tra le tesi sperimentali, 
mentre il rapporto muscolo/osso del taglio era significativamente superiore nei conigli 
allevati in gabbia. 
I risultati ottenuti indicavano che la tecnica utilizzata, più rispettosa del benessere 
degli animali, consentiva di ottenere performance compatibili con quelle 
dell’allevamento intensivo. 
 
Gallazzi (1985) riporta crescite peggiori in conigli allevati a una densità di 0,08 
m
2/capo. Anche Crimella et al. nel 1987 trovarono un rapporto inversamente 
proporzionale tra densità e crescita, così come Aubret e Duperray (1992) che studiarono 
gruppi di conigli in gruppi da 6 a 10 fino a 64 giorni di età e a densità di 0,059 m2/capo, 
0,50 m2/capo, 0,044 m2/capo, 0,039 m2/capo e 0,035 m2/capo. 
 
Maertens & De Groote (1984) affermarono che i conigli allevati a densità di 0,051 
e 0,043 m2/capo avevano un incremento giornaliero medio più alto confrontato con una 
densità di 0,086 e 0,065 m2/capo; al contrario, altri autori trovarono risultati contrastanti 





Morisse & Maurice (1996) compararono gabbie di conigli in gruppi da 6, 7, 8 e 9, 
a una densità rispettivamente di 0,065, 0,056, 0,049 e 0,043 m2/capo a 6 e a 10 
settimane di età. I risultati mostrarono che a 10 settimane di età, i conigli a una densità 
più alta, manifestavano attività dirette a se stessi (78% vs. 68%) e scarse interazioni 
sociali e attività locomotorie. 
 
Eiben et al. (2004) allevarono 6-7 conigli per gabbia a densità di 0,05 e 2-3 
conigli per gabbia a densità di 0,08 e rilevarono performance produttive simili tra i due 
gruppi. 
 
Trocino et al. (2005) valutarono l’effetto della densità e del tipo di pavimento 
della gabbia sul comportamento, sullo stato di salute, sulle performance di crescita, sulla 
carcassa e sulla qualità della carne. I conigli vennero messi in gruppi di 8 con 2 densità 
diverse (0,08 e 0,06 m2/capo). Furono inoltre comparati 2 tipi di pavimento per le 
gabbie: a rete o con assicelle. I conigli vennero macellati a 71 giorni per valutare la 
carcassa e la qualità della carne. La carcassa e la qualità della carne non furono 
influenzate dal sistema di allevamento. La densità più alta stimolò l’incremento 
giornaliero durante le prime due settimane (51,4 vs 52,9 m2) ma diminuì la quantità di 
cibo ingerito nelle ultime 2 settimane (185 vs 179 g/d). Durante il test di open field i 
conigli in gabbie con densità di 0,06 m2/capo passarono più tempo in movimento 
rispetto agli altri; non si osservarono differenze nella reattività dei conigli al test 
dell’immobilità. 
 
Princz et al. (2005) fecero uno studio su 120 conigli alloggiati in recinti a diverse 
densità: 0,0625, 0,083 e 0,125 m2/capo. 
La densità ebbe un effetto significativo sul cibo assunto e sull’aumento di peso: 
infatti ci fu una più alta assunzione e crescita del gruppo a densità di 0,125 m2/capo 
rispetto al gruppo a densità di 0,0625 m2/capo. 
Il peso corporeo, l’indice di conversione alimentare e la mortalità non erano 
influenzati dalla densità. 
 
Gli stessi autori nel 2006 fecero uno studio su 230 conigli di 5 settimane che 
vennero alloggiati in gabbie e recinti di differente grandezza e densità: 




- Gabbie grandi (0,5 m2) con densità 0,06 o 0,08 m2/capo 
- Recinti piccoli (0,86 m2) stesse densità 
- Recinti grandi (1,72 m2) stesse densità. 
La densità non ebbe effetto significativo sull’aumento di peso. 
Differenze significative furono rilevate per il peso del grasso perirenale (nelle 
gabbie piccole 21,3 g e nei recinti grandi 13,7 g) e per la proporzione di parte anteriore 
rispetto alla carcassa di riferimento (nelle gabbie grandi 28,2% e nei recinti grandi 
29%). La dimensione del gruppo influenzò anche il colore e il contenuto di acqua del 
muscolo della zampa posteriore. Con l’aumentare della dimensione del gruppo però 
aumentarono le lesioni all’orecchio (nelle gabbie piccole 0% vs 17,4% nei recinti 
grandi). 
 
Trocino et al. nel 2006 fecero degli studi sull’allevamento dei conigli a diverse 
densità: 0,071, 0,062, 0,055 e 0,05 m2/capo. I risultati mostrarono che aumentando la 
densità sopra a 0,055 m2/capo si aveva una riduzione e un peggioramento delle 
performance produttive, soprattutto nelle ultime due settimane di crescita come 
conseguenza di una riduzione di cibo assunto. 
 
Alfonso et al. (2007) impiegarono 804 conigli usati per un esperimento. Durante il 
primo periodo di ingrasso, gli animali alloggiati in gabbie con densità di 0,04 m2/capo 
mostrarono un 5,6% e un 2,5% in meno di indice di conversione alimentare rispetto ai 
conigli alloggiati in gabbie con densità di 0,05 e 0,06 m2/capo rispettivamente. Gli 
animali a densità più bassa raggiunsero una più alta percentuale di consumo alimentare 
e di indice di conversione, rispettivamente del 14 e 16% rispetto agli animali a densità 
più alta. 
 
Come si nota da questi studi effettuati i risultati ottenuti con le prove sperimentali 
per valutare l’effetto della densità sulle performance produttive sono molto vari e, in 
tanti casi, discordanti. Questo è essenzialmente dovuto alla mancanza delle condizioni 
standard negli allevamenti intensivi: le diverse tecniche di allevamento adottate, la 




1.6 SCOPO DELLA TESI 
Nell’ambito della produzione intensiva del coniglio, lo studio dei sistemi di 
allevamento alternativo, in grado di fornire agli animali un maggior benessere, ha 
assunto, negli ultimi anni, un interesse sempre maggiore. In tale contesto sono state 
condotte numerose ricerche per verificare la possibilità di allevare i conigli in gruppo a 
diversa numerosità e densità, in gabbia o in parchetti con differenti tipi di 
pavimentazione o con arricchimento ambientale, prendendo in considerazione gli effetti 
di tali variabili sulle prestazioni produttive. 
Lo scopo di questa tesi è stato quello di studiare gli effetti dell’allevamento 
alternativo del coniglio all’aperto sulle prestazioni produttive e sulle caratteristiche 
qualitative delle carni. In particolare sono state studiate tre densità diverse mantenendo 
la numerosità del gruppo di allevamento costante. 
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2 MATERIALI E METODI 
La prova è stata condotta nel periodo Maggio-Giugno presso l’allevamento 
sperimentale del Dipartimento di Produzioni Animali dell’Università di Pisa (San Piero 
a Grado). Sono stati utilizzati 77 conigli, appartenenti ad una popolazione locale, 
















Gli animali sono stati svezzati a 35 giorni di età; al momento dello svezzamento 
ogni coniglio è stato pesato, sessato, identificato tramite l’introduzione di un microchip 
nella regione del collo. I dati relativi ad ogni soggetto venivano registrati su apposite 
schede. In tale contesto è stato eseguito un trattamento farmacologico contro la 
coccidiosi, della durata di 5 giorni  e successivamente si è proceduto con le vaccinazioni 
contro MEV e Mixomatosi. Fino all’età di 49 giorni i conigli sono stati allevati in 
gabbie-colonia all’interno di un capannone provvisto di ventilazione ad estrazione 
forzata; successivamente è stato scelto un campione casuale di 60 soggetti che sono stati 
trasferiti in gabbie a terra all’aperto (cm 100x150x76h), adottando le seguenti densità: 
0,06 m2/capo (D0,06), 0,2 m2/capo (D0,2), 0,4 m2/capo (D0,4), alla numerosità fissa di 
4 animali per gabbia. Per ogni tesi sono state effettuate 5 replicazioni. Per mantenere gli 
Foto 1. Esemplare di “Grigia Rustica”. 
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animali alla densità di 0,4 m2/capo le gabbie sono state utilizzate come da progettazione 
(Figura 1, A.), mentre per ottenere la densità di 0,2 e 0,06 m2/capo, le gabbie sono state 
suddivise rispettivamente in due o sei settori mediante appositi divisori in rete (Figura 1, 
B. e C.). 
Ogni gabbia è stata identificata tramite una lettera ed i quattro soggetti alloggiati 
in ognuna sono stati scelti in modo tale che non fossero fratelli né che fossero stati 









Le gabbie colonia erano costituite da una struttura in ferro (tondini di 10 mm)  
unita attraverso elettrosaldatura per formare il pannello su cui è stata fissata una rete 
metallica normalmente impiegata nell’allevamento del coniglio. Ogni lato della gabbia è 
stato costruito separatamente per facilitarne il trasporto, successivamente i pannelli sono 
stati uniti da semplici fascette di plastica. La copertura è stata realizzata con pannelli di 
policarbonato (o ondulina) muniti di ganci che consentivano l’apertura e la chiusura del 


















Figura 1. Tipologie di gabbie utilizzate  
B. 




































Figura 2. Proiezione ortogonale di una gabbia 
Figura 3. Progetto di una gabbia (Dott. Bibbiani Carlo) 
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Le gabbie sono state posizionate a terra all’aperto in un’area riparata 
dall’irradiazione solare diretta grazie agli alberi e ad appositi teli frangisole. Le gabbie, 
inoltre, sono state appoggiate su travicelli di legno che permettevano la caduta delle 
deiezioni al suolo e una più agevole pulizia del fondo. 
 
L’impianto idrico è stato realizzato con tubi in gomma, posizionati lungo il 
perimetro della gabbia all’altezza di circa 30 cm, collegati ad abbeveratoi a goccia (1 
abbeveratoio/coniglio) e a un serbatoio (semplici taniche appoggiate su supporti in 
legno o altro materiale posti vicino alle gabbie) (Foto 2). Nella gabbia sono stati 
posizionati anche le mangiatoie per la distribuzione del mangime (10 cm/capo) ed una 
rastrelliera per il fieno. 
I conigli sono stati alimentati con mangime pellettato commerciale, privo di 








Foto 2. Gabbia utilizzata come da progettazione (densità 0,4 m2/capo). 
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Nel corso della prova il peso vivo individuale ed il consumo alimentare di gabbia 
sono stati rilevati ogni 14 giorni, riportati su apposite schede ed è stato calcolato l’indice 

















Rilievi alla macellazione - All’età di 101 giorni, 12 soggetti per tesi sono stati 
pesati e sacrificati tramite iugulazione, previo stordimento elettrico; le procedure di 
macellazione e di dissezione della carcassa sono state condotte seguendo le indicazioni 
della World Rabbit Science Association (WRSA) descritte da Blasco & Ouhayoun 
(1996). Il peso della carcassa calda, ottenuta dopo dissanguamento, asportazione della 
pelle, degli zampetti, della coda ed eviscerazione, è stato rilevato dopo 30 minuti dalla 
macellazione. 
 
Le carcasse sono state refrigerate in cella climatica a 4°C e pesate dopo 24 h 
(carcassa refrigerata), calcolando il calo di refrigerazione.  
Dalla carcassa refrigerata sono state asportate e pesate le seguenti porzioni: 
- testa (sezionata tra l’occipitale e l’atlante); 
- organi toracici (cuore, polmone, timo, trachea);  
- fegato (senza la vescica biliare); 
Foto 3. Rilievo del peso vivo di un coniglio 




ottenendo la carcassa di riferimento, il cui peso è stato espresso in percentuale 
sulla carcassa refrigerata. 
La carcassa di riferimento è stata sezionata (Pla & Dalle Zotte, 2000) ed è stato 
rilevato: 
- il peso del grasso perirenale; 
- il peso del grasso interscapolare (grasso di deposito di entrambe le scapole) e 
di quello del fianco, espressi come “altro grasso”; 
- il peso dell’arto posteriore destro e sinistro; 
- il peso della regione lombare (1a- 6a/7a vertebra lombare).  
 
I pesi della carcassa calda e refrigerata sono stati espressi in percentuale sul peso 
vivo ed è stata calcolata l’incidenza percentuale delle parti di scarto. 
Successivamente è stata effettuata la sezionatura tissutale dell’arto posteriore 
sinistro (8 per tesi), separando il tessuto muscolare, adiposo ed osseo, ed è stato 
calcolato il rapporto muscolo/osso (Blasco & Ouhayoun, 1996). 
L’arto posteriore destro ed entrambe le porzioni del muscolo Longissimus 
lumborum sono stati utilizzati per le determinazioni dei parametri di qualità della carne. 
 
 
Qualità della carne – Dopo 24 h di refrigerazione a 4°C sui muscoli B. femoris e L. 
lumborum è stato misurato il pH, utilizzando un pHmetro Hanna Instruments 211 con 
compensatore automatico di temperatura (Instruments, Padova, Italy).  
Sulla sezione trasversale del muscolo L. lumborum e sulla superficie del B. femoris, è 
stato rilevato il colore mediante colorimetro Minolta CR 300 (Minolta, Osaka, Japan), 
che converte tutti i colori compresi nel campo della percezione umana in un codice 
alfanumerico, permettendo così di esprimere piccole variazioni cromatiche; in accordo 
con il sistema CIElab (CIE, 1976), sono state rilevate le seguenti coordinate 
colorimetriche (Hunter, 1987):  
 
- L*: Luminosità; 
- a*: indice del rosso;  
- b*: indice del giallo.  
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Su campioni di L. lumborum è stato determinato il potere di ritenzione idrica 
utilizzando il metodo di cottura in forno ventilato a 163°C di campioni di carne di peso 
noto, fino al raggiungimento della temperatura interna di 71°C (AMSA, 1995): la 
perdita di peso dei campioni è stata espressa in percentuale sul peso iniziale (cooking 
loss). 
 
I dati sono stati analizzati tramite ANOVA (SAS, 2002) considerando come 
variabile categorica la tecnica di allevamento. 
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3 RISULTATI E DISCUSSIONE 
Nella tabella 1 è riportato l’effetto della densità di allevamento sulle prestazioni 
produttive in vivo dei conigli. 
I dati ottenuti non hanno evidenziato differenze significative tra le diverse densità, 
tuttavia sugli animali allevati alla densità di 0,2 m2/capo è stato rilevato un 
accrescimento tendenzialmente superiore .  
Per quanto riguarda il consumo di alimento e l’indice di conversione, nel 
complesso si manifestano abbastanza elevati: il primo probabilmente perché gli animali 
allevati all’aperto mangiano di più, in particolare quelli che hanno maggiore spazio a 
disposizione e che quindi si muovono di più, il secondo presumibilmente perchè la 
popolazione locale è caratterizzata da lento accrescimento che comporta un 




Parametri D0,06 D0,2 D0,4
Animali, n 20 20 20
Peso vivo iniziale, g 1015 1035 968
Peso di macellazione, g 2502 2567 2478
Incremento giornaliero, g 28,7 29,6 29
Consumo mangime, g/die 144 146 147






I risultati dei rilievi eseguiti sugli animali macellati e sulle carcasse da essi 
ottenute (calda, refrigerata, di riferimento) sono riportati nella tabella 2. 
Osservando i dati, si può notare che la diversa disponibilità di spazio ha 
influenzato le prestazioni produttive degli animali. 
 
Tabella 1. Effetto della densità sulle prestazioni produttive in vivo. 





Parametri D 0,06 D 0,2 D 0,4
 Animali, n 12 12 12
 Peso vivo (PV), g 2485 ± 120,4 2560 ± 150,9 2494 ± 166,7
 Carcassa a caldo, g 1530 ± 71,3 1575 ± 83,4 1566 ± 84,9
 Carcassa refrigerata (CRE), g 1478 ± 70,1 1510 ± 81,1 1512 ± 78,2
 Carcassa di riferimento (CRI), g 1218 ± 66,1 1242 ± 70,7 1249 ± 66,8
 Pelle, % PV 16,41 A ± 0,722 15,44 B ± 0,633 15,24 B ± 0,758
 Tubo digerente, % PV 17,12 ± 0,850 17,43 ± 1,374 16,38 ± 1,260
Carcassa a caldo, % PV 61,58 ± 1,426 61,57 ± 1,962 62,85 ± 1,865
Carcassa refrigerata, % PV 59,49 ± 1,390 59,04 ± 2,008 60,66 ± 1,817
Testa, % CRE 9,64 ± 0,843 9,39 ± 0,793 9,43 ± 0,441
 Organi toracici, % CRE 1,65 ± 0,185 1,66 ± 0,180 1,75 ± 0,352
 Fegato, % CRE 5,30 ± 0,615 5,33 ± 0,594 5,19 ± 0,498
 Reni, % CRE 1,01 ± 0,098 0,99 ± 0,052 1,02 ± 0,090
 Carcassa di riferimento, % CRE 82,37 ± 0,930 82,27 ± 1,298 82,64 ± 0,744
 Grasso perirenale, % CRI 1,78 ± 0,973 1,34 ± 0,719 1,33 ± 0,669
 Altro grasso, % CRI 1,08 a ± 0,537 0,72 b ± 0,334 0,66 b ± 0,313
 Lombi, % CRI 20,78 ± 1,203 21,28 ± 1,177 21,04 ± 1,336
 Arti posteriori, % CRI 33,39 ± 0,944 34,23 ± 0,487 33,95 ± 1,260




È interessante rilevare che alla densità intermedia di 0,2 m2/capo il peso vivo degli 
animali, al momento della macellazione è risultato tendenzialmente maggiore 
(Grafico 1).  
Probabilmente tale densità di allevamento rappresenta un buon compromesso tra il 
minore spazio disponibile alla densità di 0,06 m2/capo, che aumenta lo stress e la 
competizione tra i soggetti e quindi peggiora l’accrescimento degli animali, e il 
maggiore spazio disponibile alla densità di 0,4 m2/capo, che determina un minore 
accrescimento legato alla maggiore attività motoria. 
 
Tuttavia, considerando gli altri parametri produttivi, si può notare che il maggiore 
movimento degli animali alloggiati a densità più bassa non influisce negativamente 
sulle prestazioni produttive. 
 
Tabella 2. Effetto della densità sulle prestazioni produttive post mortem. 



























Infatti nel gruppo di animali allevati alla densità di 0,4 m2/capo le percentuali di 
carcassa a caldo, carcassa refrigerata e carcassa di riferimento sono risultate 






























Grafico 1. Effetto della densità sul peso vivo dei conigli. 
Grafico 2. Effetto della densità sulla carcassa a caldo, refrigerata e di riferimento. 
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In questo gruppo l’incidenza percentuale della carcassa a caldo è risultata 
maggiore poiché gli animali con più spazio a disposizione hanno fornito minori 
percentuali di parti di scarto, in particolare un’incidenza significativamente inferiore di 
pelle (P<0,01) (Grafico 3) e tendenzialmente inferiore di tubo digerente (grafico 4) 

















































Grafico 3. Effetto della densità sulla percentuale di pelle 
Grafico 4. Effetto della densità sul tubo digerente 
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La percentuale di carcassa di riferimento risulta essere tendenzialmente maggiore 
poiché, anche in questo caso le percentuali di alcune parti di scarto sono risultate 
inferiori: infatti in questi conigli è stata rilevata una minore percentuale di fegato e di 
testa, mentre le percentuali di organi toracici e reni sono risultate uguali in tutti i gruppi 
sperimentali. Tali risultati sono in accordo con D’Agata et al. (2007) che, confrontando 
le prestazioni produttive di conigli allevati all’aperto a bassa densità con conigli allevati 
al chiuso ad alta densità, riscontrarono una percentuale di carcassa di riferimento 
significativamente più alta negli animali allevati all’aperto con incidenze 
significativamente più basse di fegato e testa. 
Per quanto riguarda lo stato di ingrassamento delle carcasse, si osserva in generale 
una minore percentuale di grasso in quelle derivate dai conigli allevati a minore densità: 
in particolare l’incidenza del grasso interscapolare e del fianco (altro grasso) è risultata 
significativamente inferiore rispetto agli altri gruppi sperimentali (P<0,05) (Grafico 5). 
Tale risultato è probabilmente dovuto alla maggiore attività motoria favorita dal 



























Grafico 5. Effetto della densità sullo stato di ingrassamento 




L’incidenza percentuale dell’arto posteriore si è rivelata tendenzialmente 
superiore nei conigli allevati a densità bassa e intermedia (0,4 e 0,2 m2/capo), che 
avevano maggiore possibilità di muoversi. Gondret et al. (2009) hanno affermato che 
conigli sottoposti a esercizi di salto per 5 settimane mostravano un significativo 
aumento della parte posteriore del corpo rispetto ai conigli che non svolgevano tale 
attività. 
La sezionatura tissutale dell’arto posteriore ha evidenziato che il rapporto 
muscolo/osso si è attestato su valori accettabili (3,6-4,0) in tutti e tre i gruppi di 
allevamento e simili a quelli riportati in letteratura (Dal Bosco, 2000). 
 
 
Nei conigli allevati a densità di 0,06 m2/capo è stato rilevato un significativo 
aumento della percentuale di pelle e dello stato di ingrassamento (altro grasso). È 
importante evidenziare che un’elevata percentuale di pelle influenza negativamente le 
prestazioni produttive, provocando una diminuzione della percentuale di carcassa a 
caldo. L’alta percentuale di pelle con connettivo sottocutaneo e di grasso può essere 
spiegata dal fatto che le ristrette condizioni di allevamento hanno limitato fortemente la 




Relativamente alla qualità della carne (tabella 3), i valori di pH dopo 24 ore di 
refrigerazione hanno mostrato valori simili tra le tesi. Anche D’Agata et al. nel 2007 
avevano riscontrato che non esistevano differenze di pH tra un gruppo di conigli 
allevato all’aperto e un gruppo allevato all’interno; tali risultati sono in disaccordo con 
la maggior parte della letteratura, secondo cui le significative differenze di pH sono da 
attribuire all’esercizio degli animali allevati all’aperto (Cavani et al. 2000; Combes et 











Parametri D 0,06 D 0,2 D 0,4
Animali, n 12 12 12
B. femoris
    
 - pH 24 6,0±0,28 6,0±0,36 5,9±0,19
   
  - L* 55,01 B ±2,510 51,35 A ±5,320 52,33 AB ±1,900
   
  - a* 3,27±0,760 3,98±1,330 3,93±1,250
   
  - b* 3,44±0,980 3,09±0,980 3,19±0,930
L. lumborum
    
 - pH 24 5,7±0,16 5,7±0,21 5,7±0,15
   
  - L* 58,28±3,010 56,41±2,770 57,24±2,960
   
  - a* 1,60 b ±0,750 2,18 ab ±0,770 2,90 a ±1,380
   
  - b* 1,73±0,810 1,54±0,610 2,14±0,910




Per quanto riguarda i parametri colorimetrici invece sono state osservate 
interessanti differenze significative tra le tre tesi. 
La Luminosità (L*) rilevata sul muscolo B. femoris, è risultata significativamente 
inferiore nelle carni ottenute dagli animali allevati a densità bassa e intermedia (0,4 
m
2/capo e 0,2 m2/capo) (Grafico 6) rispetto a quelli allevati con minore spazio (0,06 
m
2/capo) (52,33 e 51,35 vs 55,01; P<0,01). 
Questo risultato è in accordo con Maertens & Van Oekel (2001) che hanno 
riscontrato una correlazione tra la riduzione della luminosità della carne e la minore 
densità di allevamento, probabilmente dovuta all’aumento dell’attività motoria. 
 
Tabella 3. Effetto della densità su alcuni parametri qualitativi della carne. 




















È inoltre interessante notare che nel muscolo L. lumborum l’indice del rosso (a*) 
appare significativamente più elevato nei conigli allevati con densità minore (0,4 
m
2/capo) (Grafico 7). Tale risultato potrebbe essere dovuto al fatto che gli animali, 
avendo maggiore spazio a disposizione, si muovono di più, inducendo a livello 
muscolare un incremento del metabolismo ossidativo che conferisce alla carne colore 




















Grafico 6. Effetto della densità sulla luminosità (L*) del muscolo B. femoris 
Grafico 7. Effetto della densità sull’indice del rosso del muscolo L. lumborum. 




Riguardo alla capacità di ritenzione idrica le carni delle tre tesi hanno mostrato 
buona capacità di trattenere l’acqua, tale da conferire un giusto grado di tenerezza e 
succosità. I soggetti allevati a densità maggiore hanno mostrato perdite di liquidi 







L’allevamento alternativo del coniglio in gabbie colonia all’aperto a basse densità 
(0,2 e 0,4 m2/capo) può essere considerato un sistema di allevamento valido per conigli 
a lento accrescimento poiché fornisce vantaggi per l’allevatore, per l’ambiente e per gli 
animali.  
Infatti l’allevatore trae un vantaggio economico in quanto si riducono 
notevolmente i costi di impianto e di gestione; si riduce l’impatto ambientale per 
l’impiego di strutture facilmente modificabili che ben si inseriscono nell’ambiente, al 
posto di costruzioni stabulative fisse in cemento; gli animali traggono vantaggio dal 
punto di vista del benessere e della salute, in quanto hanno modo di espletare il loro 
normale repertorio comportamentale, la carica microbica è fortemente diluita, la 
concentrazione di gas nocivi e polverosità si attestano su valori estremamente bassi, e le 
condizioni di allevamento non interferiscono con i meccanismi di difesa degli animali 
che diventano pertanto maggiormente resistenti alle malattie. 
Dal presente studio è emerso che il maggiore spazio disponibile e la libertà di 
movimento permettono ai conigli di effettuare una maggiore attività fisica che influenza 
positivamente alcune prestazioni produttive: i conigli allevati a bassa densità hanno 
mostrato infatti una significativa diminuzione della percentuale di pelle e di grasso, un 
tendenziale aumento dell’incidenza percentuale della carcassa a caldo, refrigerata e di 
riferimento, unitamente a una tendenziale diminuzione delle parti di scarto: testa, 
fegato, pelle e tubo digerente. L’incidenza percentuale di organi toracici e di reni si è 
rivelata simile tra le diverse tesi sperimentali, così come il rapporto muscolo/osso che, 
nonostante la scarsa selezione della popolazione presa in esame, si attesta su valori 
accettabili. 
La diversa densità di allevamento ha determinato delle differenze anche da un 
punto di vista della qualità della carne. I conigli allevati a densità minore hanno fornito 
carni significativamente meno luminose e più scure. 
Tale caratteristica può essere particolarmente apprezzata dal consumatore che 
mette in relazione il colore più intenso della carne di coniglio con la tipicità di questi 
animali e la naturalità del sistema di allevamento; è importante ricordare infatti che gli 




produttivo, con particolare attenzione alla qualità della vita degli animali: allevare i 
conigli fornendo maggiore spazio significa consentire loro di esprimere il 
comportamento tipico della specie, garantendo un maggior benessere e conseguenti 
vantaggi in termini di salute animale e qualità dei prodotti. 
Nel complesso le valide rese in carcassa commerciale, il buon rapporto 
muscolo/osso degli arti posteriori e le caratteristiche organolettiche delle carni, 
conseguibili con i ceppi genetici e le tecniche adottate, rappresentano sicuramente 
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